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Sordità 


seta  L. 


E  MAL    D'ORECCHIO  si  guariscono 
usando   il    linimento   acustico   UDi- 
TINA  dei  dottor   W.  T.  Adair.   Boc- 
1.75  u'raneo  L.  2).  Istruzione  gratis. 


Si  dimagrisce 


Peli  0  Lanuggine 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono    per 

,  sempre   col    DE" 

PI  LENO.    Depilatorio   innocuo   del  Dott.  lioer- 
haave.   flacone  con  istruzione  L.  3  (franco  L.3.50). 


Capelli  neri 


eoll'ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintura 
istantanea,   che  si  applica 

ogni  au  giorni  si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi 
o  alla  .barba,  quella  tinta  naturale  che  più  si  desi- 
dera.  È  affatto  innocua.  Flacone  L.  2.50  franco 
L.  3.10). 


Capelli  biondi 


l'ACQUA  di  OFELIA, 
assolutamente  innocua 
rende  in  breve  tempo 
alla  capigliatura  ed  alla  barba,  uno  stupendo  colore 
bioiido-d'oro.  Flacone  L.  3  (franco  L.  3.60). 


in  poche  settimane 
prendendo  ogni  giorno 
alcune  PILLOLE  CON- 
|TRO  L'OBESITÀ'  «lei  dott.  (xrandwall.  Rimedio  di 
|  sicuro  effetto  e  senza  inconvenienti.  Oltre  distrug- 
gere l'adipe,  sono  pure  indieatissiine  contro  i  di- 
|  sturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma,  apo- 
plessia, ecc.  Gratis  opuscolo  epiega  t  ivo.  —  L.  4.50 
|  la  scatola  (L.  4.75  franco  di  porto). 

ÌO  —  +#>«>*%!+/»  rinunciate  a  qualunque  altro 
OB  TOSSITc  ''" ''"  ''  l:l1''  "s"  delle  vere 
EVIAN'S  PASTILLES  a  base 
di  Catrame  puro  (distillato  dalle  vere  conifere  'li 
Norvegia)  e  di  Codeina.  Grate  al  palato,  digeribi- 
lissime. Agiscono  per  inalazione  e  per  assorbimento 
nelle  malattie  delle  vie  respiratorie,  Laringi,  Bron- 
chi, Polmoni,  contro  TOSSI,  CATARRI,  BRONCHI- 
TI, ASMA,  ecc.  Astuccio  di  60  pastiglie  L.  1.75 
(franco  L.  2). 

/%       IIJ   durioni,  occhi  di  peri  lice.  ecc.   Guarigipne. 

v/Clllll  pronta  e  permani  n m  Bole  poche  ap- 

^_____  pHcazioni    dell  infallibile   callifugo   COR-       stiate,  si  spedisce  a  chiunque,  dietro  invio  dì  sein- 
NALINE.  Flacone  con  iscrizione  L.  1  (franco  L.  1.30).  fj  plice  carta  da  visita  con  le  iniziali  M.  S.  S. 


^XJAJ  — !-____    emicranie,   congestioni,   ma- 

O  tlllClìcZZa  lattie  di   stomaco  e  tutte  le 
_^__^^________   malattie  aventi  pev  cause  gli 

ingorghi  intestinali  srjariscono  colluso  delle  ormai 
rinomatissime  e  conosciutissime  Pillole  della  Salute 
del  Dott.  Clarcke.  Scatola  L.  1  (franca  L.  1.20).  Gratis 
opuscolo  Stitichezza. 

|"\_|'*  e  FORFORA  spariscono  in  breve 
OaiVIZie  temP°  con  l'uso  del  TRICOFERON 

_^_^______   del   Dott.   Lawson,    unico   specifico 

veramente  efficace.  Bottiglia  L.3.50  (franco  L.  4.20). 

per    la   pronta 
otturazione  dei 

,  denti  cariati  sen- 

j  z;i    bisogno    del   dentista.   Tubetto    con    istruzione 
Cent.  50  (franco  Cent.  65). 

p  A!       IL  MEDICO  DI  SÉ  STESSO.  Consigli 

IjlPJiXlS  pratici  ad  uso  dei  sani   ed   ammalati, 
(iuida  per  le  famiglie,  52  pagine  illu- 


Mastice  dentario 


Indirizzare  lettere,  vaglia  e  cartoline- vaglia  all'OFFKINA  CHIMICA  DELL'AQUILA  -  Milano,  via  S.  Calocero,  25. 


tj^èn    GRANDI  MAGAZZINI  D'OTTICA 

,i  (4§f$prl|M  e  Fabbrica  d' occhialeria 

'^^^J  ^S^fZ*Q       ^  BERRY  I7"  Roma,  i  -  ro/tixo 

ARTICOLI  SPECIALI  RACCOMANDATI  —  PREZZI   1»I  EABHK1CA  —  MERCE  (iARANTITA: 

Occliiali  o  Pince-nez  con  lenti  di  Quarzo    Ialino L.  8    — 

„           Isometropi  (premiati  medaglia  d'oro  Esp.  Parigi  1900).      .  „  8  50 

Binocolo  Universale  ad  8  lenti  per  campagna  e  teatro „  15    — 

Canocchiale  Campagna,  portata  10  chilometri „  11    — 

Barometro  aneroide  con  terni.,  montat.  eleg.  in  legno  scolpito,  alt.  cent.  40  (prec.  matem.ì.  „  23    — 

.Stereoscopio  americano,  con  12  fotografìe,  effetto  sorprendente „  7  50 

Appai-,  fotografico  Eureka-Berry  (prem.  Med.  argento  Esp.  Torino  18t>8i  a  6  lastre,  a  ricambio 

autom.,  obiett.  perisc,  otti  istant.   e  posa,  formato  4  '/2  ><  6  L.  10,  <i  X  '■'  L.  15,  9  X  H  „  25    — 

Fonografo  Eat/ie-Golumbia  con  diaframma  vero  Edison .  „  54    — 

Cilindri  per  fonografi  perfez..  artistici,  forti    (in  magazzino    circa    3000  soggetti  di  canto, 

banda,  varietà,  scene  comiche,  musica  Perosi,  ecc „  3    — 

— =  Spedizione  aff.  ancata  contro  vaglia,  riserva  di  cambio.  —  GRATIS  cataloghi  d'Cttica,  Fotografia,  Fonografi  e  cilindri 


Fabbrica  Man- 
dolini, Violini, 
Chitarre  e  cor- 
de armoniche. 

L.  DE  PAOLIS 

Via  Torino,  2 
MILANO. 
.Catalogo  gratis. 
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(AIEPEffE 
(fcTAlPòO  e 
(WIPIOIII 

M    flONORI 

.T  p.}i\SS0enm-QiiECiUS\ 


Essendoci  stati  ri- 
ehiesti  i  fascicoli  del 
2°  semestre  1899  e  del 
1°  semestre  1900,  pre- 
ghiamo i  nostri  let- 
tori, qualora  non  fa- 
cessero collezione  di 
numeri  staccati,  di 
parteciparcelo,  indi- 
candoci i  numeri  di- 
sponibili, affinchè  noi 
possiamo  inviarne  il 
relativo  importo. 


(MÉr»" 


HON  PIO  PELI»&SIGN0RE! 


APELON 


sul  volto, 
sulle  braccia^ 
sul  corpo, etc 

NONI    PIÙ   .ELETTROLIS 

Usate  il 
prodigioso! 


NUOVISSIMO    DEPILATORIO 

Effetto  istantaneo, non  irritante. inno 
■cuo,  profumo  delizioso,  l'unico  che 
l>. distrugga  la  papilla  del  pelo 
impedendone  la  riproduzione 
'U&3  —  Uso  facilissimo  — 
PREZZO:  Un  vasetto  L.^.50(Franco  di-  ClIPprccn  MOMniAIft 
porto  L  4) -Due  vasetti  L.7(rranchu; porto)  DUouLùùU  mUlNUIALL! 


Dirigersi  al  Premiato 

^— i^ LABORATORIO  CHIMICO  OROSI 

MILAND-12,  Via  Felice  Casati 


COSMOS  CATHOLICUS 

MONDO    CATTOLICO 


GRANDE   RIVISTA   ILLUSTRATA 


DIREZIONE    GENERALE:    Via    Giulia,,  N.   1  (Palazzo  Falconieri)  -  POMA 


È  ora  che  delle  nostre  fatiche,  delle  nostre  speranze  e  de'  nostri  propositi  veniate  a  parte 
anche  voi,  gentili  amici,  pei  quali  a  quelle  fatiche,  a  quelle  speranze,  a  quei  propositi  ci  dedicammo 
con  tanto  cuore. 

Voi  ci  siete  testimoni  che  al  nostro  programma  -  il  quale  intendeva  dare  alla  vita  cristiana, 
alle  forme  più  geniali  e  intellettuali  di  questa  rifiorente  vita  sociale,  un  organo  degno  -  noi  siamo 
rimasti  sempre  fedeli.  Potete  dire  di  più  :  che  quel  programma,  per  via,  s'è  andato  ognora  più  ma- 
turando ed  integrando,  sicché  fiducioso  alfine  sorride  al  suo  terzo  anno  di  esistenza  e  propizia  al 
nuovo   secolo  che  vuole  essere  il  suo. 

La  nostra  grande  Rivista  Illustrata,  non  perderà  nulla  di  ciò  che  è  stato  suo  pregio  indiscusso 
-  lo  splendore  delle  incisioni,  de'  tipi  e  della  carta.  -  Ma  l'arte,  questa  celestiale  fattrice  di  civiltà, 
c'invita  sempre  a  nuove  luminose  ascensioni:  gl'inspirati  discepoli  del  Villegas,  l'illustre  direttore 
dell'Accademia  di  Spagna,  hanno  eseguito  pel  Cosmos  Cotholicus  disegni  di  un  singolare  valore  ar- 
tistico, e  noi  ci  affretteremo  a  proporli,  di  volta  in  volta,  al  vostro  intelligente  consiglio.  E  giacché 
la  speciale  benevolenza  del  Santo  Padre  ha  messo  a  nostra  disposizione  i  tesori  artistici  delle  stampe 
de'  codici  vaticani,  noi  senza  risparmio  ne  facciamo  ritrarre  i  rari  e  preziosi  fregi,  e  voi  n'avrete 
già  ammirato  qualche  splendido  saggio. 

Vogliamo  altresì  che  alla  bellezza  de'  caratteri  e  degli  ornati  risponda  il  contenuto  intellet- 
tuale, e  sia  pari  il  valore  degli  scrittori  e  la  varietà  e  l'interesse  degli  argomenti.  Il  numero  di  Na- 
tale ha  riscosso  l'unanime   plauso  e  sta  promessa  di  coraggiosi  progressi. 

A  valorosi  scrittori  abbiamo  affidate  importanti  rubriche  che  non  tralasceremo  più:  la  rubrica 
artistica,  scientifica,  politica,  bibliografica.  Terremo  sempre  desto  il  mondo  cattolico  alle  grandi 
quistioni  che  l'agitano:  l'unione  delle  Chiese  orientali,  la  questione  sociale  propriamente  detta  e  la 
riforma  della  musica  sacra.  Mentre  così  abbiamo  fede  di  soddisfare  a  tutte  le  legittime  esigenze 
della  vita  contemporanea,  o  intellettuale  o  religiosa,  possiamo  andare  orgogliosi  di  rispecchiare  gli 
interessi  e  le  aspirazioni  della  Chiesa  e  del  Pontefice  sapientissimo  che  la  governa,   Leone  XIII. 

E'  il  favore  di  Lui  che  ci  ha  infuso  coraggio  ad  affrontare  e  superare  difficoltà,  innanzi  alle 
quali  ogni  altro  avrebbe  ricusato  por  mano  all'aratro.  Noi  ci  ponemmo  mano,  e,  per  non  meritarci 
il  rimprovero  evangelico,  non  volgemmo  più  indietro  gli  occhi  smarriti,  ma  innanzi  sempre,  seve- 
ramente, arditamente. 

Una  speranza  ci  ha  confortato:  che  l'opera  nostra,  sorta  per  la  grandezza  e  per  l'amore  della 
Chiesa,  piacesse  al  Signore  ;  e  ci  parve  sentire  la  sua  voce,  quando  il  Santo  Padre  si  rallegrava 
con  noi  e  vi  animava,  o  cortesi  lettori,  a  sostenerci  di  tutto  il  vostro  appoggio,  costante  e  fraterno. 
per  un'impresa,   alla  cui  mèta  non   istava  un'ambizione   terrena,  ma  la  gloria  di  Dio. 

E  sicuri  che  voi,  in  questo  nuovo  anno,  vi  stringerete  e  moltiplicherete  intorno  alla  Rivista 
Universale  che  raccoglie  gli  splendori  della  vita  cattolica,  noi  vi  abbiamo  procurato  tutte  le  facili- 
tazioni possibili,  sia  per  l'abbonamento  ad  essa,  sia  per  l'acquisto  di  libri,  editi  dalla  rinomata  Casa 
Desclée  Lefebvre.  Le  funzioni  amministrative,  d'ora  innanzi  meglio  determinate,  saranno  da  noi 
stessi  assunte,   sicché  possiamo  assicurarvi  che  si  esplicheranno  con  la  massima  regolarità. 

Abbiamo  pure  concesso  l'abbonamento  cumulativo  a  parecchi  periodici  italiani,  tra  cui  al  Bol- 
lettino dei  Parroci  di  Milano,  utilissimo  e  forse  indispensabile  ai  sacerdoti,  i  quali  sono  numerosi 
tra  i  nostri  associati. 

Per  ultimo  sentiamo  il  dovere  di  ringraziarvi,  o  cortesi  lettori:  se  siam  giunti  fin  qui  e  qui  ci 
arride  una  nuova  speranza  in  un  avvenire  più  alacre  di  lavoro  e  più  raggiante  del  sorriso  dell'arte 
e  della  scienza,  in  gran  parte  lo  dobbiamo  a  voi.  Andiamo  insieme  animosi  e  ascendiamo  col  secolo 
a  vita  nuova,  ch'è  l'antica  vita  del  cristianesimo,   fortemente  sentito  e  vissuto. 

LA  DIREZIONE. 


CONDIZIONI    D'ABBONAMENTO 

AL 

"COSMOS  CATHOLICUS" 

MONDO   CATTOLICO 

GRANDE   RIVISTA  ILLUSTRATA 


Si  pubblica  in  Roma  il  15  e  il  30  d'ogni  mese  in  lingua  italiana  e  francese 


ITALIA.  £  ESTERO. 


Anno L.     20 

Semestre „     10 


Anno Fr.     24 

Semestre „       12 


Trimestre „       6  —  Trimestre „         7  — 

Uii  numero  separato „       1   —     y    Un  numero   separato „        1  25 

Le  Comunità  e  i  Sodalizi  religiosi,  che  prenderanno  vari  abbonamenti,  avranno  diritto  ad  un 
abbono  del    20  °  „. 

,  o 

Speciali  facilitazioni  saranno  accordate   per  i  reverendi  Sacerdoti  dietro  loro  richiesta. 

Abbonamento  cumulativo. 

Per  favorire  i  nostri  lettori  offriamo  loro  l'abbonamento  cumulativo  del  Cosjuos  col  Bollettino 
dei  Parroci  di  Milano,  che  presi  separatamente  costerebbero  Lire  20  il  primo  e  io  il  secondo, 
per  sole  Lire  22i  delle  quali  Lire  6  per  contanti  per  il  Bollettino,  e  Lire  16  per  il  Cosmos  con 
le  solite  facilitazioni  ai  Sacerdoti   per  quest'ultimo. 

Si  prega  di  indirizzare  le  richieste,  sia  per  gli  abbonamenti,  sia  per  le  altre  condizioni,  alla 
Direzione  Generale  della  Rivista,   Roma,  via  Giulia,   n.    1    (Palazzo  Falconieri). 

RESCRITTO    PONTIFICIO 

OJe    Co^lUO      L-OttnoLlcc?,  cai  comniu^ 
nem  tion-nxlij  tuotiwl'rccxni ,  /toniti bit   leclìu 
rie.  jleti  btxot uhm.  GppultjTìj  orni  uhi nt  txat 
opito  per  Je  utile.  toleui&ti e  peroppai-titnitm: 
Citi    Jloi)  pinole  fz  JiicccJJtto  prospero  a  j 


x.Uiii\>outl'e   (jJeo ,  cu/31 11111.1    contt/zt 


txixtiiutxitl'e   L/<Jex>,  cupi /71K.1    conin-iaerc 
8     ITeb.  -fgu<j  ■ 


Alberghi  et  Ristoranti  raccomandati 


GRANDE  ALBERGO  DELLA  MINERVA 

Situazione  centralissima  (presso  il  Pantheon; 


LUCE  ELETTRICA  —  ASCENSORI  —  CALORIFERI         GIARDINI  D'INVERNO 

SALE  PER  SIGNORE 
PRANZI  ALLA  CARTA  E  A  w  TABLE  D  HOTE  „ 

Servizio  inappuntabile  —  Prezzi  eon venientissim i 


Albergo  d' ITALIA  e  UNIVERSO 

=  con  Ristorante  == 

Raccomandato 


ALESSANDRIA 


ili  commercio 
i&ionc 


. —  Omnibus  alla  sta- 
Luigi  Montini,  propr. 


HOTEL  LONDRES 

Position  Centrale 

ALtAANUnlt  tous  les  conforts 
(Piemont.)        modernes- Calo- 
rifero dans  toutcs  les   chambres  - 
Omnitus  à  tous  Ics  traine. 

Frères  Zanotta,  propr. 

Ristorante  con  Alloggio 

ALLE  TRANVIE  BRESCIANE 

RDCCPIA      Aperto  tutta  la    notte 
DllLOUlH  Scelta  cucina 

fiali  stazione         Ottimi    vini 
Camere  ben  arredate. 

Faustino  Farina,  propr. 

Hotel  Pension  BELLEVUE 

PiìMfì     Piazza  Cavour 
UUITIU  („„  borei  da  Lacì. 

liaison  recommandée  -  Omnibus 
à  la  (rare. 

Marinoni  Primo,  propr. 

CASCIANA  Pension  LA  PACE 

Appartamenti  per  famiglie 

Miti  condizioni. 

Condotta  da  GUGLIELMO  SAMMURI 

Hotel  Restaurant  LUNA 

con    splendida    vista   sul    mare 

CHIOGGIA  ^'rvapoci 

Prezzi  modicissimi 
Servizio    inappuntabile 
De  Meneghetti  Ermenegildo,  propr. 

Hotel  PORTA  ROSSA  &  GENÈVE 

FIRPN7F  Mentre  de  la  Ville 
I  lllLIILL  Confort  moderne 

Deux  omnibus  à  touts  les  trains. 
Genvaldi,  Checchi  &  C,  Propr. 

Hotel  VICTORIA  et  UNIVERS 

FIRFN7F  Lungarno 

I  IIILI1Z.L     Amerigo   Vespucci 

Confort   moderne  -  Lumière    élec- 

trique  -  Ascenseur  hydraulique. 

M.me  Cristina  Chiari,  Propr. 

HOTEL  ADRIATICA  e  NAZIONALE 

Maria   Novella, 
22,  di  fianco  alla  Chiesa. 
Omnibus  a  tutti  i  treni. 
Si  parlano  le  principali  lingue. 


FIRENZE  JET, 


Hotel  AQUILA  NERA 

FIRPW7F      Via  Pan/ani 
MI1LI1Z.L  via  de' Banchi,  4 

Splendida  posizione  -  Luce  elet- 
trica -  Omnibus  a  tutti  i  treni. 

Adele  Farinati,  propr. 

Albergo  LEON  D'ORO 

FfìiifrlÀ  ^'cmo  alba  Ferrovia  ed  ai 
I  UUUlri  principali  Uffici  pubblici. 

Con  Tasta  terrazza. 


Hotel-Restaurant  Berne 


(Ancien  Parlement) 


Près  du  Palai: 


Place  S.   Florence 
Vieux  -  JFXOKJ7.VCJ7  -  et 


Place  de  la  Signoria 


Position  centrale,  près  de  la  Poste,  Telegrafie,  O.aleries.  Tnéatres 
Lungarno,  ecc.-  Chambres  séparées  et  appartemente  putir  séjour  - 
Restaurant  pour  300  couverts  -  Table  d'Hóte  -  Service  à  la  carte  - 
Salon  de  lecturè  -  Piano  -  Bains  -  Lumiere  Electrique  -  Omnibus 
à  la  gare. 

On  parie  4  langues  —  PRIX  MODÉRÉS  —  On  parie  4  langues. 


HOTEL  ORIENTE  Torino 

Viti    Lagrange. 

Ubergo  raccomandato  ai  Rll.  Sacerdoti 
Minuta  speciale  pei  giorni  di  mauro. 
Vicinissimo  alla  Stazione  di 

Porta  Nuova.  -  Caloi  iteri. 


I  IIP  A  un       Hotel  LUGANO 

LUbANUau  bord  du  lac 

■^^^■^■^^        Omnibus  à  la  Gare. 
Ascenseur     H6te|  |y|£TR0P0LE 
lAtt        Ancienne  Villa  ENDERLIX 
A.  Brocca,  propr. 

HOTEL  STELLA  D'ITALIA 

(Vicino  alla.  Stazione  ferroviaria'!. 

I  F VANTO  stazione  climatica  per  la 

LLVHIllU        stagione  invernale. 

Pensioni  da  L.  6  a  L.  7  al  giorno 

(vino  compreso). 

Della  Spora  G.  B.,  propr. 


LEVANTO. 


GRAND  HOTEL 


Calorifères  dans  la  saìson  hivernelle 
VUK  SUR  LA  MER 
recommandét  pour  te  chinai  tr.  s-sahibre 
6.  B.  Mariani,  propr. 

Hotel  PATRIA  già  FERROVIA 

|  CPPC    Casa  di  primo   ordine 
LLUUL  50   CAMERE 

Telefono  -  Stabilimento   di  Bagni 

Omnibus  a  tulli  1  treni. 

G.  Gridi,  propr. 

MONTECATINI  rA^V 

ALBERGO  MONTECATINI 

11  più  prossimo  a  tutte  le  Sorgenti 
e  Stabilimenti  di  cura. 

Pensione  da  L.  7  —  «  8  — 
Camere   da  L.  4  —  «  4  50 

G.  Vanneschi,  propr. 

MASSA  HOTEL  MASSA 

HIMUOn      di  Enrico  Fontana 

Omnibus  alla  Stazione  -  Succur- 
sale e  Stabilimento  Balneario  alla 
Marina  -  Spiaggia  splendida. 
Tramvia. 


NIZZA 


Hotel  e  Restaurant 
— efee  DE  TURIN 

Boulevard  du  Pont  Vieux,  10 
Services  à  la  carte  —  Dijeuner  à  lt50 
et  2  frs  —  Chambres  meublèes. 

A.  Zanobbi,  prop. 

PENSION  CONCORDIA 

MCDI/1  Place  de  la  Gare 
litnil  Avenue  des  Palmes. 

Maison  de  premier  ordre 
Prix  modérós. 

Ottoboni,  propr. 


NI  CE     HOTEL  DES  DEUX-MONDES 

Rue  Paganini     maison  de 

20-28  premier  ordre 

Compiè  te  ment  transformée  à  tous 
Ics  points  do  vue,  et  nxeublée  à 
neut*j  avec  tout  le  confort  mo- 
derile. 

NOVI  LIGURE  Hotel    novi 

Vicinissimo  alla  Stazione. 

Casa  di  primo  ordine 

Caloriferi  in  tutte  le  camere 

1-  .ti.  1  in :>  ;:11  ai  1  n  0  di  tatti  1  tre  1:1 
F.lli  Zanotta,  propr.  dell' BStel  NOVI 
e  LOXDRES  di  Alessandria. 


S.  MARCO 
casa 


ALBERGO 
r  IAulNZA  di  primo  ordine 

Emanuele  Gardinali.  Propr. 

HOTEL  MIUN  E  SCHWEIZERHOF 

Restaurant-Pension 
Tous  prcs  da  debarcadère  des  bateaux 

à  vn/it'/ir.  Yìx-n-cis  des  [Ics  Borromées. 

PAI  I  AN7A  lumière  electrique 
iHLLHIlAH  _  Statio:i  climati- 
Lac  Majeur  que  -  Ouvert  toute 
l'année  -  Meme  Maison  de  l'Hotel 
D'Europe  a   Alessandria. 

Stahly  e  Cortona,  propr. 

PONTEDERA  A'll!?1^i»re 

(Toscana)  L  AKMOiNlA 

Corso   Vittorio   Emanuele,  N.  24. 
Magnani  Italo,  Propr. 

Grand  Hotel  PALLANZA 

en  face 
des  Iles  Borromeo 
(Lac  Majeur)     Lumière  electrique 
Ascenseur  lit/drauìiquc. 

G.  Seyschab  &  C.  Propr. 

HOTEL  CENTRALE 

DAI  CDMD  Tabi*  d'Unte  e  Restaurant 

rALtnWlU  alta  carta  r  prezzi  fissi. 

Omnibus  a  tutti  i  troni. 

La  Direzione. 

Restaurant  L'AQUILA  D'ORO 

Via  S.  Frediano  — 

DIO  A  Table  d'Hòte 

Il  OH       Fin»  Nazionali  ed  esteri 
Liquori  e  Specialità  in   Biscotti 

G.  Salvetti  e  C,  propr. 

DEPRAOn  Acque   minerali  fer- 

nCbUHllU  ruginose  -   Grande 

(VICENZA)    Stabilimento  Bagni  - 

Grande  Albergo  Glorgetti,    il  più 

vicino  alle  Rll.  Fonti  -  150  stanze 

-  Parco  -  Illuminazione  elettrica. 

A.   Visentin!,  propr. 


PALLANZA 


Hotel  Pension   ED  EX 

Vis-à-vis  de  la  mer  —      —    — 

Jardin    et   Terrasse 

RAPAI  I  fi  Comfortable.  Maison 
nHlrALLU   remise  à  neuf.  Chauf- 

f.i _'•  dans   tontes    Ics   chambres.    - 
Prix   de  6  frs  imi  plus  rout  compris. 
-  Arrangement  pour  famillee. 
Achille  Brambilla,  prop. 

SALSOMAGGIORE    h"? 

Aperto  tutto  l'anno  CAVOUR 
V ti  ino  allo  Stabilimento  Balneario  Osili 
Uosa  e  C.  Mazza  Enrico,  propr. 

SAN    REMO  Gran  M  Ristorante 

— — — — —       ri  *^P  MA 
K.  MARINI.  /»,.,-.. 

Alberqo  d'Italia   e   Ristorante 

SAVONA     F"l/n>'»"  alla  Statone 
OH»  UllH  all'ai  ,-,-,„  ,/,  tutti  1  treni. 
Lorenzo  Isola 
già  Jiropr.  Hotel  Londra  e  Sarsann. 

GRANDE   ALBERGO   MILANO 

SALSOMAGGIORE  £c=; 

con  le  NUOVE  TERME  -  Posto  nella 
put  amena  e  rìdente  posizione  -  Cftèa 
ai  primo  ordine. 

Giacomo  Ferrario.  propr. 

HOTEL  CONTINENTALE 

0pC7|A       Piazza  Saint    Bon 
OrttlH  In  prossimitu  della  Stazione. 
Ristorante  a  tutte  le  ore  a  prezzo  fisso 

e  alla  carta. 

Ferino  Franco,   Propr. 

SESTRI    Hotel   D'EUROPE 

■  rW»»ITr      Au  bord  de  la  mer 
LtVANIC  Prixtrès  modérds 

Arrangements  -  liains  de  mer. 
Fratelli  Paggi.  Propr. 

Alberno  e  Ristoratore  LA  scala 

Prospiciente  al  Battistero  e 
prossimo  alta  Cattedrale. 
Fattorino  a  tutti  i  treni. 
Prezzi  moderati. 

Giov.  Mazzini,  Conduttore. 

SONDRIO       Caffè  Ristorante 
uunuinu  VTLA  STAZIOXK 

Con  qiardino  -  Ristorante  a  tutte  le  ore 
Aperto  ali  arrivo  di  tatti  i  treni. 

Francesco  Panseri,  propr. 

Hotels  e  Ristoranti  Riuniti 

Dandolo,  Centrale  e  Risorgimento 

TARANTd        Posizione  centrale. 
I  HMHI1  I  U   Stame  da  L.  1.50  inpià. 
al  Ponte       Sen-isio  inappun  ■ 

d  i    Napoli D.  Gaqgiano,  Propr. 

Gran  Hó'e!  de  LONDRES 
&  Royal   DEUX    TOURS. 

VERONA  ^'-'uV  i^llìk., 

VIAREGGIO  Hòtei  et  Pension 
Avo  jardin    Grande  Bretagne 

Temi  par  *  .  ^"iall(')ln,  se  recomman~ 

de  a  m.ù.  i.s  \'.na'<;<  ars  pour  fa  belle,  et 

salubre  poS'Hon  au  nutre  de  la  ville  sal- 
ta mer  -  Prie  ,ìe  Pension  modérés  -  Ar- 
rangement! Spéciaux  /mar  famille  -  On- 
Vert   Inale  fa,  


SIENA 


Latto  umanizzato   GAERTNER 

(In  tedesco   ITettmilctai  -  Ijatte  grasso) 

Concessione  per  l'Italia  dei  Signori  dott.  PREMOLI  e  ZANONCELLI  -  LODI 
Fornitori    di   vari   Brefotrofi   Provinciali 

Premiati  con  Medaglia  d'oro  e  L.  500  dal  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
con    altra   Medaglia    d'oro    all'Esposizione    d'Igiene   infantile    di    Milano    1899    ed    al   Congresso    d'Igiene   1899   di    Como 


Il  Latte  Gaertner  proviene  da  vacche  sane  alimentate 
con  solo  fieno,  è  privato  mediante  opportune  macchine  di 
una  parte  di  caseina,  si  da  renderlo  più  digeribile. 

Il  Latte  Gaertner  è  sottoposto  al  calore  di  103°  col 
vapore  sotto  pressione,  epperò  si  conserva  a  lungo. 

Il  Latte  Gaertner  rappresenta  così  nella  sua  composi- 
zione chimica  che  nei  suoi  caratteri  fisici  e  biologici  un 
alimento  il  più  simile  che  esista  al  latte  di  donna. 


Il  Latte  Gaertner  serve^  specialmente  per  l'allattamento 
artificiale  dei  bambini  ed  è  così  strumento  di  moralizza- 
zione, poiché  mercè  sua,  anche  la  madre  che  ha  poco  latte 
può  adempire  al  dolce  suo  obbligo  dell'allattamento  della 
propria  prole  con  un  trattamento  misto. 

Il  Latte  Gaertner  è  indicatissimo  nella  cura  di  affezioni 
croniche  di  STOMACO  -  FEGATO 

RENE  -  CUORE. 
Latte  speciale  per  diabetici,  povero  di  caseina  e  di  zucchero,  ricco  di  grasso. 

50  -  100  bottiglie 


Si  prepara  in  bottiglie  da  Vioi  V5  e  1/2  litr0  cne  si  spediscono  in  casse  da  30 

Deposito  in  Milano:  VIA  CARLO  ALBERTO,  N.  30. 

Chiedere    maggiori    schiarimenti    ed    istruzioni    allo    Stabilimento    in    Lodi. 

Nell'interesse  dell'umanità  i  reverendi  Parroci  sono  pregati  di  raccomandarlo  ai  propri  fedeli 


[GRANDE  SPECIALITÀ 

ELIOS 

Il  migliore, 
il  più  fine,  il 
più  s°no  fra| 
i  liquori. 


TONICO 
DIGESTIVO 

assima  onorificenza 

|  all'Esposizione  d'Igiene  di  Napoli 
1  DEL  SOLDATO  1 

PRATO  (Firenze). 


SIGARETTI   di  GRIMAULT&C 


le 


I 


al  Cannabis  incàica 

l  più  efficace  di  tutti  i  remedii  conosciutti  per 
combattere  l'Asma,  l'Opprc^ioim,  la  Tosse 
nervosa,  i  Catarri,  V  Insultiti  a. 

8,  Rue  Vivienne,  PARIGI  e  presso  tutte  le  farmacìe. 


VERI  GRANI  oiSAMTA oa-D*  FRANCK 


/M^mr\  Mntro  u  STITICHEZZA  i/**^ 

u{     GKAINS_     \$        e  le  sue  Conseguenze       o/      GRANI 


de  Sante 
du  docteur 


'**«»* 


MERAVIGLIOSA  ED  IMPORTANTE  NOVITÀ 

per  gli 

ARTISTI  E  DILETTANTI  DI  PITTURA 

&&  HELIOS  LOHMAN. 

Con  questi  colori  si  dipingono  stoffe,  tappezzerie, 
sete,  tele,  mussoline,  cortine,  merletti,  trine,  ecc., 
e  sottoposte  a  lavature  non  subiscono  alterazione  alcuna, 
rimanendo  perfettamente  freschi  come  appena  dipinti. 

Vendita  esclusiva  per  l' Italia  presso  la 

Ditta  FERI! ARI  ETTORE  -  MILANO  1 

Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  26  <| 

la  quale  prega  di  domandare  subilo  la  circolare-catalogo  h 


r — ^ 

j  TOSSE  e  BRONCHITI 

si  guariscono  colle  rinomate 

PASTICCHE  CASTAGNACCI     I 

;    Si  preparano    nella   Farmacia    i 
Db  Cakdem  del  Dottor  Paolo 
(tifasti-  Via  i!,;ilì  Alfavi.  2!)  lux 

Prezzo  L.  1  la  scatola 
N.B.  Cinque  scatole  su  ioo  conten- 
gono un    Buono  gratuito    per  2     j 
altre  scatole. 

k A 


V.MAGGOLINI 

MILANO.  Via  Cesare  Correnti,  7. 

wmmm 

in  palissandro  e  Madreperla 

MANDOLINO  UNIVERSALE 

per  signorine  L.  10.50  franco 
tutto  a  domicilio.  Metodo  gra- 
tis. Prima  di  acquistare  altro- 
ve chiedete  Catalogo  illustrato 
Musica,  Riparazioni,  Corde. 


>.-%Z\<;^;-  %.  !-:  :>:  :|:  :i:,;fo;i;,.T,,ì:  \\J;Jm&MMMM  ;!;  ;K;i;  JfefeS&iM  :; 


—  egri 

1 0  Esigere  l'Etichetta  io  4  colori  «  l'Etichetta  -^ 


dì  Sanità 


Df  /»  fornoU.-Paria,F,"LEROY,9,R.deCléry  £A  delDottore  /<§ 

■/£  ■    IH    TUTTI    LI    FÀRUACIB.  '^vFHAN CX^T" 


«OMM^ 


ARI 

MASSA  CARRARA 

Specialità  in  scolture 

d'ogni  genere  | 


.1;  5fl  »t;  :i.  if 


I  GREGGI    I 

SEGATI  E  LAVORATI  I 

di  scolture  sacre 
alle  principali  Cinese  Americane.  I 


TORTELLINI 

"  Il  non  plus  ultra  delle  minestre 


SPECIALE  FABBRICAZIONE 

LUIGI   BERTAQNI 

ONORATO  DI  3  SOVRANI  BREVETTI 
BOLOGNA  -Via  ('avallerà,  7  •  ÌJDLOCiNA 


Il  non  plus  ultra  delle  minestre 


Anno  III. 


262,^5 
COS 
v,  3' 


Roma,  15  Gennaio  1901. 


N.  i. 


La  Nuova  Poesia  di  S.  S.  Leone  XIII. 


È  meraviglia  ad  ognuno,  vicini  e  lontani,  amici  ed  avversari,  la  longevità  straordinaria  e  quasi  prodigiosa 
onde  volle  Iddio  privilegiare  il  Sovrano  Pontefice  Leone  decimoterzo.  Ma  il  prodigio  maggiore  sta  in  questo  che 
alla  longevità  risponde  una  lucidità  e  freschezza  d'intelletto  appena  credibile  a  chi  non  abbia  la  ventura  di 
avvicinare,  sia  pure  per  brevi  istanti,  l'Augusto  Vegliardo. 

Narrerà  la  storia  come  in  un'età  in  cui  ogni  gagliarda  fibra  s'affievolisce,  e  sottentra  il  bisogno  di  quiete 
e  di  riposo,  Leone  invece  proseguisse  alacremente  a  travagliarsi  in  cure  incessanti  per  seguire  passo  passo 
l'evoluzione  sociale  del  mondo  contemporaneo,  e  come  non  perdendo  mai  un  momento  di  vista  gl'interessi  altis- 
simi della  Chiesa  a  Lui  affidati,  sapesse  farli  intendere  ad  una  società,  che  pure  essendo  assetata  del  vero,  sem- 
brava destinata  a  passargli  vicino  senza  mai  raggiungerlo. 

Questo  meraviglioso  Papa,  sorretto  e  confortato  dal  vigore  della  fede,  ha  intrapresa  la  più  santa  delle 
crociate;  quella  per  cui  l'età  nostra  turbolenta  potrebbe  ottenere  vera  pace  e  duratura,  vogliamo  dire  l'unione 
di  un  solo  ovile  sotto  lo  stesso  pastore. 

Concetto  nobilissimo,  degno  di  animo  cristianemente  eccelso  e  che  egli  vagheggia  e  persegue  sempre, 
anche  allora  che  a  sollievo  di  maggiori  cure  si  diletta  del  verseggiare  terso  ed  elegante,  e  scioglie,  al  sorgere 
di  un  secolo  nuovo,   un  cantico  soave  di  amore  a  Cristo,  il   divino   Redentore  del  Mondo. 

Quanta  leggiadria  in  quei  versi,  quanta  possanza  di  forma  e  densità  di  concetti!  Eppure  sono  di  uomo 
che,  come  egli  stesso  elegantemente  nota,  ha  vissuto  per  due  volte  nove  lustri.  Ma  lì  non  è  traccia  di  senilità 
né  di  stanchezza  di  spirito;  pare  invece  una  fonte  rigogliosa  e  chiara  che  scaturisca  da  roccia  indistruttibile. 

Non  è  questo  torse  indizio  evidente  di  speciale  predilezione  di  Dio  ?  Ma  a  che  aggiungere  altre  parole? 
Assai  meglio  di  me  parleranno  i  versi  stessi  del  Sommo  Pontefice  che  qui  riproduciamo.  Sarà  questo  il 
miglior  modo  con  cui  rispondere  ai  desideri  della  Redazione  del  Cosmos  Catholicus,  la  quale  mi  onorava 
grandemente  chiedendomi  di  farmi  interprete  della  riconoscenza  sua  per  l'alto  segno  di  benevolenza  che 
Leone  XIII  le  impartiva  nel  donarle  un  elegante  esemplare  di  questa  sua  novella  poesia. 

Edoardo  Soderini. 


AN.  CHRIST.  MDCCCC 

PRIDIE    KALENDAS  JANUARIAS 

A  JESU  CHRISTO 

INEUNTIS    SAECULI 

AUSPICIA. 


Cultrix  bonarum  nobilis  artium 
Decedit  aetas:   publica  commoda, 
Viresque  naturai  retectas, 

Ouisquis  avet,  memoret  canendo. 

Saecli  occidentis  me  vehementius 
Admissa  tantrunt  ;  hax  doleo  et  fremo. 
Proli!   quot,   retrorsum  conspicatus, 
Dedecorum  monumenta  cerno. 


Ouerarne  ca;des,   sceptraque  diruta, 
An  pervagantis  monstra  licentiae? 
An  dirum  in  arcem  Vaticanam 
Mille  dolis  initum  duellimi? 

Quo  cessit  LIrbis,  principis  urbium, 
Nullo  impeditimi  servitio  decus  ? 
Ouam  saicla,   quam  gentes  avitae 
Pontificum  coluere  sedem  ? 


COSMOS    CATHOLICUS 


V:r  ségregSXis  Numine  legibus! 
Qua  lex  honesti,  qua  superest  fides  ? 
Nutant,  semel  submota  ab  aris, 
Atque  ruunt  labefacta  iura. 

Auditis  ?  effert  impia  conscius 
Insanientis  grex  sapientia, 
Brutaque  natura  supremum 
Nititur  asseruisse  numen. 

Nostra  supernam  gentis  originem 
Fastidit  excors:  dissociabilem, 
Umbras  inanes  mente  captans, 

Stirpem  hominum  pecudumque  miscet. 

Heu  quam  probroso  gurgite  volvitur 
Vis  impotentis  caca  superbia. 
Servate,   mortales,  in   omne 
lussa  Dei  metuenda  tempus, 

Qui  vita  solus,   certaque  vcrìtas, 
Qui  recta  et  una  est  ad  Superos  via. 
Is  reddere  ad  votum  fluentes 
Terrigenis  valet  unus  annos. 


Nuper  sacratos  ad  cineres  Petri 
Turbas  piorum  sancta  petentium 
Is  ipse  duxit;  non  inane 

Auspicium  pietas  renascens. 

Jesv,   futuri  temporis  arbiter, 
Surgentis  avi  cursibus  annue  : 
Virtute  divina  rebelles 

Coge  sequi  meliora  gentes. 

Tu  pacis  alma  semina  provehe  ; 
Ira,   tumultus,  bellaque  tristia 
Tandem  residant  :   improborum 
In  tenebrosa  age  regna  fraudes. 

Mens  una  reges,   te   duce,   temperet, 
Tuis  ut  instent  legibus  obsequi  : 
Sitque  unum  Ovile  et  Pastor  unus, 
Una  Fides  moderetur  orbem. 

Cursum  peregi,  lustraque   bis  novem, 
Te  dante,  vixi.   Tu  cumulimi  adiice  ; 
Fac,  quaso,   ne  incassimi  precantis 
Vota  tui  recidant  Leonis. 


Leo  XIII. 


Il  Monumento  al  Divin  Redentore  in  Vaticano. 


Gesù  Cristo,  che  è  venuto  al  mondo  per 
riformare  e  nobilitare  l'Umanità  in  tutte  le 
relazioni  della  vita,  dell'arte  e  della  scienza, 
dopo  19  secoli,  sembra  gradire  speciale  ed 
universale  tributo  per  tanto  bene  prodigatole. 
Perciò  questo  Gli  si  deve  non  solo  con  il  mi- 
«•lioramento  morale  di  ciascun  individuo,  non 
solo  con  i  progressi  della  vera  scienza;  ma 
altresì  con  i  lavori  dell'arte.  E  questo  il  tri- 
plice omaggio  del  cuore,  dell'intelligenza,  e 
delle  artistiche  produzioni  dell'umano  ingegno, 
che  da  ogni  fedele  cristiano  Gesù  Redentore 
si  attende  al  sorgere  del  xx  secolo.  Non  a 
tutti  è  dato  corrispondere  adequatamele  e 
pienamente  a  Gesù  col  tributo  simultaneo  di 


questo  triplice  omaggio  :  giacche  pochi  v'hanno 
al  mondo  che  siano  ad  uno  stesso  tempo  ot- 
timi cristiani,  scienziati  a  tutta  prova  ed  ar- 
tisti di  valore.  Cristo  certamente  si  contenta 
del  solo  omaggio  del  cuore,  il  miglioramento 
cioè  del  cristiano  costume,  indispensabile  ad 
ognuno  che  si  fregia  del  nome  di  seguace 
del  Nazareno:  al  quale  scopo  mirava  l'Anno 
Santo  promulgato  dal  S.  Padre  ed  ammira- 
bilmente riuscito.  Ma  gradisce  altresì  le  pro- 
duzioni dell'umano  ingegno,  che  tornino  a  Suo 
onore,  sia  della  scienza  che  dell'arte.  Molti  e 
molti  lavori  scientifici  sono  già  apparsi  a  questo 
nobile  scopo,  e  moltissimi  altri  verranno  alla 
luce,  nel  corso  del  primo  anno  specialmente 
di  questo  nuovo  secolo,  che  dal  Sommo  Ge- 
rarca della  Cristianità,  dal  sapientissimo  Leo- 
ne XIII,   è  stato  consacrato  al  Divin    Reden- 


1  Ci  permettiamo  di  fare  un  caldo  appello,  specialmente  a 
quelli  fra  i  nostri  lettori  che  fossero  commerciali  od  industriali,  di 
voler  contribuire  con  le  loro  offerte  all'erezione  di  questo  monu- 
mento in  Vaticano.  Il  sopravanzo  di  tali  offerte,  se  vi  fosse,  verrà 
presentato  all'Augusto  Vegliardo  del  Vaticano,  come  contribuzione 
all'obolo  di   San  Pietro. 

Esse  si  ricevono  esclusivamente  da  Mais.  Germano  Straniero, 
Protonotario  Apostolico,  Deputato  Ecclesiastico,  Roma  (Casella 
Postale    171). 
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tore.  Ma  gli  artisti  fanno  tutti  a  gara  per  cor- 
rispondere a  questo  nobilissimo  intendimento. 
In  Italia  e  fuori  sorgono  e  sorgeranno  monu- 
menti  destinati  alla  glorificazione  del  Redentore, 
le  cui  celestiali  sem- 
bianze, quale  ritrae 
ne'  colori  e  quale  nei 
bronzi  e  nei  marmi 
destinati  a  raccontare 
ai  posteri  che  il  xx 
secolo  è  sorto  sotto 
l'unanime  invocazio- 
ne della  Cristianità  a 
Cristo  Redentore. 

A  tutti  è  noto  come 
le  Italiche  genti,  a 
nessuno  seconde  nel- 
l'amore che  lega  la 
loro  classica  terra  alle 
sorti  del  cristianesi- 
mo, facciano  a  gara 
per  sollevare  sulle  più 
alte  vette  delle  loro 
montagne  monumen- 
ti a  Cristo  Redentore. 
A  ricordanza  dei  20 
secoli  da  che  il  cri- 
stianesimo apparve 
nel  mondo,  sono  ben 
20  i  monumenti  che 
presto  sorgeranno 
nelle  varie  regioni  del- 
la nostra  fortunata  pe- 
nisola ;  e  che,  per 
quanto  è  possibile . 
ritrarranno  il  Divin 
Redentore  in  espres- 
siva sembianza,  quale 
Egli  è,  Dio  ed  Uomo, 
Maestro  e  Signore  dell'Universo. 

Vi  fu  però  chi  in  mezzo  a  tanta  gara  lode- 
vole per  onorare  Gesù,  ebbe  la  santa  ispirazione 
di  suggerire  ad  un  insigne  artista  romano  di 
foggiare  il  Divino  Maestro  in  atteggiamento  di 


La  Statua  del  Redentore   di  Cesare   Aureli. 


Re  dei  secoli,  Rex  saeculorum,  Re  dei  Re  e  Si- 
gnore dei  Signori,  Rex  Regimi  et  Dómimts 
Dominantium.  L'artista  in  parola,  che  al  suo 
incontestabile  merito  accoppia   una  dose    non 

comune  di  cristiana 
modestia,  è  l'illustre 
prof.  comm.  Cesare 
Aureli,  consigliere  co- 
munale di  Roma,  cam- 
pione dell'azione  cat- 
tolica nell'  Eterna 
città. 

Egli  sulle  prime  ti- 
tubò e  fu  per  un  mo- 
mento perplesso  se 
dovesse  accettare  o 
no  l'arduo  incarico. 
In  verità  si  trattava 
di  scolpire  sul  freddo 
marmo  le  sembianze 
più  auguste  e  più  belle 
che  l'umanità  abbia 
mai  possedute  ;  Colui 
che  al  dire  del  Sal- 
mista fu  il  più  bello 
fra  i  figliuoli  dell'uo- 
mo: ^  Speeiosus  forma 
prete  filiis  hominum.  & 
(Salmo  44,  verso  3"). 
Dippiù  si  trattava  di 
riprodurlo  in  atteg- 
giamento di  Re  e  di 
Sovrano  del  mondo, 
idea  non  nuova  cer- 
tamente nel  concetto, 
ma  non  mai  tradotta 
in  atto  da  scalpello 
umano.  Il  pio  artista 
pregò  il  Divin  Mae- 
stro, si  consigliò  con  un  dotto  e  geniale  Porpo- 
rato, che  alla  sua  vasta  cognizione  accoppia 
intelligenza  e  fine  talento  artistico;  e  poi,  fidu- 
cioso nell'aiuto  che  viene  dall'Alto  a  chiunque 
umilmente  lo  invoca,   si  diede  a  preparare  il 
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bozzetto  che  poco  dopo  veniva  sottoposto  alla 
pontificia  approvazione.  Leone  XIII,  che  nel 
governo  difficilissimo  della  mistica  nave  è  am- 
mirabile appunto,  perchè,  da  esperto  noc- 
chiere, non  solo  si  occupa  delle  cose  più  es- 
senziali, ma  anche  dei  più  piccoli  dettagli, 
i.ece  buon  viso  al  bozzetto  dell'artista,  e  mo- 
strò desiderio  che  l' avesse  ritratto  nel  più 
puro  e  bel  marmo  di  Carrara,  ed  egli  l' a- 
vrebbe  collocato  in  Vaticano.  L' idea  del  col- 
locamento di  questa  statua  del  Redentore  in 
Vaticano,  sede  dei  Vicari  di  Cristo  sulla  terra, 
tu  non  meno  accetta  universalmente  che  quella 
dell'erezione  dei  venti  monumenti  sulle  venti 
cime  dei  monti  d' Italia.  Fu  detto,  a  buon  di- 
ritto, che  tale  monumento  sarebbe  quasi  il 
centro  a  cui  essi  farebbero  corona,  quasi  il  pia- 
neta a  cui  facessero  capo  gli  altri  satelliti. 
L'illustre  Artista  ha  oramai  compiuto  il  suo 
lavoro:  non  manca  che  il  porvi  l'ultima  mano, 
e  la  statua  presto  sarà  eretta  a  imperituro 
monumento  a  Cristo  Re  nella  sede  del  suo 
Vicario.  Leone  XIII  ha  decretato  che  questo 
monumento  sorga  nell'Aula  Mantovani  della 
Loggia  di  Raffaello,  aula  punto  o  poco  cono- 
nosciuta,  che  ora  sarà  posta  in   dovuto  onore 


e  che  parla  tutta  della  vita  del  Redentore  Gesù. 
Questo  monumento  viene  offerto  a  Leone  XIII 
dal  Ceto  Commerciale  del  mondo  intero,  per 
iniziativa  della  «  Primaria  Università  Romana 
dei  Commercianti  ed  Industriali  Cattolici,  »  che 
in  questo  modo  onorerà  Gesù  Cristo  ed  il  suo 
Augusto  Vicario  sulla  terra. 

Noi  siamo  lieti  di  fregiare  il  Cosmos  Catho- 
licus  della  fedele  riproduzione  della  statua 
in  gesso,  nella  speranza  di  potere  ben  pre- 
sto dare  quella  dell'intero  monumento  dopo 
che  esso  sarà  eretto  nel  Vaticano  fra  pochi 
mesi,  se  non   fra  poche  settimane. 

Si  lavora  attualmente  alla  confezione  del 
piedistallo  sopra  disegno  del  signor  cav.  Co- 
stantino Sneider,  architetto  dei  SS.  Palazzi 
Apostolici.  In  questo  piedistallo  verrà  scolpita 
la  seguente  iscrizione  dettata  da  Leone  XIII 
medesimo  : 

Jesu  Ciiristo  Deo 

Restitutae  per  Ipsum  Salutis 

Anno  MCMI 

Mercatores   Catholici 

Auspice  Sodalitate  Mercatorum   Romana 

Principe 

G.   Straniero. 
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I  Congressi  internazionali  degli  scienziati  cattolici. 

Il  Congresso  di  Monaco. 

Settembre  1900. 


Il  secolo  testé  spento  sotto  i  nostri  occhi 
non  merita  pai  ari  certamente  sia  tutto  il  male, 
sia  tutto  il  bene  che  durante  la  sua  agonia 
si  volle  dire  di  lui.  Circondato  fin  dalla  sua 
nascita  nelle  fasce  sanguinose  della  Rivolu- 
zione, turbato  nel  mezzo  della  sua  carriera 
dal  frastuono  delle  nuove  rivoluzioni,  in  un 
sudario  macchiato  di  sangue  viene  altresì  de- 
posta la  sua  spoglia  mortale.  E  nullameno  a 
dispetto  di  così  funesti  presagi,  malgrado  una 
esistenza  così  agitata,  una  sì  tragica  fine, 
esso  ha  visto  compiersi  grandi  cose,  cose 
buone  e  consolanti.  La  scienza,  che  esso  trovò 
ridivenuta  quasi  bambina  al  suo  sorgere,  du- 
rante il  suo  corso  prese  uno  sviluppo  giungente 
all'incredibile  :  la  Fede  che  all'aurora  di  questo 
secolo,  tiepida  e  scissa,  sembrava  doversi  estin- 
guere, ha  preso  sul  declinare  di  esso  un  nuovo 
splendore  di  giovinezza  e  d'ardore.  Trionfanti 
e  prospere,  la  Fede  e  la  Scienza  circondano 
d'un  nimbo  sfolgorante  di  luce  l'aprirsi  del  nuovo 
secolo  ventesimo. 

Sarebbe  una  ben  lunga  e  originale  storia 
da  scrivere  per  gli  uomini  dell'avvenire  quella 
della  fioritura  della  Scienza  e  della  risurre- 
zione della  Fede  nel  corso  del  secolo  xix; 
una  storia  in  cui  si  succederanno  in  modo 
meraviglioso  pagine  consolanti  e  pagine  do- 
lorose. 

Fin  dai  suoi  primi  passi  la  Scienza  trovò 
tutori  tiranni,  che  imponendosi  alla  sua  estrema 
giovinezza,  pretesero  da  soli  di  regolarne  il 
moto  e  determinarne  la  direzione.  Questi  tu- 
tori  altri   non   erano    che    gli    Enciclopedisti,   i 


quali,  come  indica  il  nome  che  si  eran  dati 
da  loro,  si  arrogavano  il  supremo  magistero 
in  ogni  ramo  dell'umano  scibile.  Si  sa  quale 
era  lo  spirito  degli  Enciclopedisti:  spirito  che 
per  tutto  il  corso  del  secolo  si  è  perpetuato 
nelle  scuole  varie  del  libero  pensiero. 

Voltaire  aveva  chiaramente  aperta  la  guerra 
alla  Chiesa  cattolica,  la  sola  che  gli  desse 
ombra,  come  quella  che  da  sola  era  la  vera; 
e  gli  Enciclopedisti ,  suoi  discepoli ,  degni 
continuatori  dei  libertini  del  secolo  xvn,  la 
perseguitarono  con  un  accanimento  tale  da 
non  cederla  ai  più  fanatici  eresiarchi  dell'an- 
tichità. In  questa  sola  parola  si  riassumeva 
tutto  il  loro  programma  :  negazione.  E  cre- 
dendo trovare  nella  Scienza  nascente  l'arma 
opportuna  per  «  schiacciare  l'infame,  -  cerca- 
rono di  monopolizzarla  a  loro  profitto.  E  di  fatto, 
piova  riconoscerlo,  paunsero  a  ritenerne  il  1110- 
nopolio  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  per  im- 
porsi almeno  allo  spirito  delle  masse  ignoranti. 

Perchè  non  si  trovò  fin  d'allora  qualcuno 
dei  nostri  abbastanza  illuminato  e  corappioso, 
per  gridare  ben  alto,  parafrasando  la  celebre 
esclamazione  di  madama  Roland  in  atto  di 
salire  il  patibolo  :  «  O  Scienza,  quanti  delitti 
non  si  commettono  in  tuo  nome  !...?»  -  Giacche 
è  veramente  un  delitto,  e  delitto  mostruoso 
quello  di  gettare  sotto  il  manto  di  proposi- 
zioni sedicenti  scientifiche  il  dubbio  nelle  anime; 
il  dubbio  che  cuoce  quanto  il  più  amaro  dei 
rimorsi. 

E  vero  che  la  Scienza  stessa,  nel  suo  pro- 
gresso quotidiano,  si  è  incaricata  di   abbattere 
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ad  uno  ad  uno  tutti  gli  edifizi  troppo  fretto- 
losamente costruiti  in  suo  nome  :  al  dubbio 
religioso  sottentrò  ben  presto  il  dubbio  scien- 
tifico, dubbio  assolutamente  necessario  al  pro- 
gresso della  vera  Scienza.  E  se  verso  la  fine 
del  secolo  un  illustre  pensatore  francese  ha 
potuto  impunemente  proclamare  la  bancarotta 
della  scienza,  ciò  è  perchè  finalmente  si  è  ar- 
rivati a  comprendere  che  il  sapere,  al  pari 
di  tutto  quanto  è  basato  sulla  umana  intelli- 
genza, è  forzatamente  contingente  e  limitato. 
Questa  confessione  vale  da  sola  le  più  ma- 
ravigliose  scoperte  ;  è  un  primo  passo  verso  il 
Yvm0c  asavròv  dell'oracolo  di  Delfo,  che  dovrebbe 
essere  la  solida  base  di  tutta  la  vera  scienza. 

Dal  momento  che  si  ammette,  —  e  quale 
sarebbe  oggi  l'uomo  ragionevole,  che  in  co- 
scienza non  lo  farebbe?  —  che  la  Scienza 
stessa  ha  dei  limiti,  bisogna  per  conformarsi 
allo  stesso  metodo  scientifico,  cercare  di  spie- 
garsi le  cause  di  questi  fastidiosi  limiti.  Or 
ecco  la  Fede  appunto  che  viene  in  nostro 
soccorso;  e  mentre  l'uomo  di  studio,  che  non 
ha  la  fortuna  di  possederla,  languisce  nell'a- 
bisso senza  fondo  del  dubbio  e  dell'incertezza, 
noi  possiamo,  noi  altri,  con  l'anima  eccitata  e 
fortificata  dai  tesori  della  rivelazione,  spingere 
vigorosamente  le  nostre  ricerche  in  avanti. 

Il  sedicente  antagonismo  fra  la  Scienza  e  la 
Fede,  proclamato  a  voce  tanto  alta  da  tante 
generazioni  di  atei,  è  divenuto  oggi  un  luogo 
comune  relegato  nel  magazzino  fra  la  irrag- 
gine dei  miti  e  delle  leggende.  Ma,  «  ca- 
lunniate, calunniate,  qualche  cosa  sempre  ci 
resterà,  »  e  ciò  a  cui  non  credono  più  da  lungo 
tempo  venerabili  scienziati,  è  ancora  scritto  a 
grossi  caratteri  nel  catechismo  della  massa 
degli  spiriti  forti;  di  quella  gente  di  cui  una 
mezza  istruzione  ha  centuplicato  la  presunzione 
senza  limiti. 

Il  Concilio  Vaticano  aveva  già  sentenziato 
che:  «  Nìd la  unquam  intcr  fide  ni  et  rat  ione  ni 
vera  dissensio  esse  potest.  »  Ma  anzitutto  non 
è  precisamente    negli    atti   dei   Concili   che    i 


nostri  spiriti  forti  vanno  a  cercare  le  loro  dot- 
trine: oltreciò  questa  affermazione  platonica,  per 
quanto  solenne,  della  verità,  proferita  dalla  parte 
interessata,  la  Chiesa,  non  era  guari  sufficiente 
per  convincere  spiriti  imbevuti  d'idee  precon- 
cette e  falsati  da  una  scienza  menzognera  ; 
occorrevano  dei  fatti. 

Si  potrà  obiettare,  lo  so  bene,  che  è  fa- 
tica sprecata  quella  di  far  udire  i  sordi  di 
volontà;  perchè  dice  il  proverbio:  «  non  es- 
servi peggior  sordo  di  quello  che  non  vuol 
sentire.  »  Ed  è  il  caso  appunto  di  coloro  che 
hanno  idee  preconcette.  Ma  in  primo  luogo 
noi  dobbiamo  domandarci  se  i  nostri  avver- 
sari a  priori  siano  veramente  così  sordi  quanto 
sembrano  e  quanto  vogliono  far  credere;  ed 
in  secondo  luogo  se,  essendo  noi  in  possesso 
della  verità,  abbiamo  il  diritto  moralmente  di 
trascurare  qualunque  cosa  valga  a  propagarla? 

E  tale  è  precisamente  il  pensiero  che  ha 
incoraggiato  il  gruppo  di  cattolici  francesi  a  fare 
un  tentativo  la  cui  prima  idea  era  stata  con- 
cepita dal  canonico  Duilhé  di  Saint-Projet,  au- 
tore della  Apologia  scientifica  del  cristianesimo. 

Promuovere  la  scienza  cristiana  che  si  accorda 
con  la  fede  senza  nulla  sacrificare  della  sua  sin- 
cerità e  del  suo  vigore,  tale  era  il  programma 
che  si  propose  questo  gruppo  di  valentuomini 
d'azione,  quello  su  cui  è  basala  la  fondazione 
dell'opera  dei  Congressi  internazionali  degli 
scienziati  cattolici. 

Fu  a  Parigi  che  ebbe  luogo  nel  i  885  la  prima 
riunione:  essa  fu  coronata  d'un  successo  inspe- 
rato. A  Parigi  altresì,  tre  anni  più  tardi,  la  se- 
conda riunione  tenne  le  sue  sedute,  e  di  molto 
quella  superò  l'altra  in  felici  risultati.  Il  con- 
gresso tenuto  a  Bruxelles  nel  1894,  al  quale  la 
presenza  di  un  considerevole  numero  di  scien- 
ziati, venuti  da  ogni  paese  d'Europa  e  fin 
d'America,  diede  il  vero  carattere  d'interna- 
zionalità che  gli  conveniva,  terminò  di  stabi- 
lire l'opera  sopra  una  base  così  solida,  capace 
di  resistere  all'urto  dell'odio  e  della  malevo- 
lenza. 
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Fot.  Jaeger  &   Georgen. 


Seduta  d'apertura  del  Congresso  di  Monaco  (24  Settembre   1900). 


Questa  fu  una  vera  rivelazione.  Il  numero 
e  la  qualità  degli  scienziati  che  diedero  la  loro 
adesione  e  presero  parte  personalmente  a  (me- 
ste tre  assemblee,  il  valore  scientifico  dei  la- 
vori presentati,  la  libertà  di  spirito  con  cui 
furono  affrontate  le  più  spinose  questioni  get- 
tarono lo  scompiglio  nel  campo  dei  nostri  av- 
versari: gli  uni  furono  sinceramente  sorpresi, 
crii  altri  seriamente  allarmati.  Grave  era  il  mo- 
mento  ed  i  nemici  della  Chiesa  se  ne  resero  per- 
fettamente conto.  Un  colpo  così  terribile  quanto 
inatteso  si  portava  contro  il  loro  prestigio:  bi- 
sognava al  più  presto  tentare  ogni  sforzo  per 
attenuarne  la  violenza.  Sentendo  bene  che  non 
potevano  attaccarci  di  fronte,  tentarono  di  gi- 
rarci sui  fianchi  e  gridarono  su  tutti  i  toni  che 
noi  pretendevamo  creare  una  scienza  speciale, 
affatto  diversa  dalla  vera:  una  scienza  cat- 
tolica. 

Ma  noi  ci  aspettavamo  questo  attacco  fon- 
dato sopra  un  giuoco  di  parole  di  cattivo  gu- 
sto.  Il  barone  di  Hertling,  presidente  del  Con- 


gresso, che  ebbe  luogo  a  Friburgo  nel  1897, 
vi  rispose  trionfalmente  nella  prima  riunione 
generale  di  quell'assemblea.  Vorrei  qui  ripro- 
durre per  intiero  tutto  quel  passo  del  discorso 
dell'eminente  filosofo  tedesco,  in  cui,  con  un  vi- 
gore di  pensiero  straordinario  ed  una  argomenta- 
zione stringente,  esso  rispose  agli  attacchi  ca- 
lunniosi di  avversari  nascosti  per  lo  più  sotto 
la  maschera  dell'anonimo. 

Esso  non  cerca  di  schivare  la  questione 
brutalmente  posta,  se  esista  o  non  esista  una 
scienza  cattolica  :  dopo  aver  affermato  che  "  la 
scienza  ricerca  la  conoscenza  della  verità;  e 
come  la  verità  è  una  e  non  può  essere  che 
una,  ne  segue  che  non  vi  è  né  vi  può  es- 
sere se  non  una  sola  scienza  per  tutti;  per 
i  cattolici  e  per  coloro  che  hanno  una  fede 
diversa,  per  gli  ebrei  al  pari  che  per  i  pa- 
gani. Nondimeno,  soggiunge  esso  con  ragione, 
tal  ideale  non  è  raggiunto  di  fatto  da  tutti  i 
rami  della  scienza,  appunto  perchè  il  ca- 
rattere ne  è  differente,  perchè   non  tutti  pos- 
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siedono  allo  stesso  grado  la  certezza  scien- 
tifica, e  perchè  il  loro  dominio  non  si  limita 
con  lo  stesso  rigore  alle  conclusioni  sicure  della 
scienza.  » 

Sviluppando  tali  idee,  il  barone  di  Heftlkig 
dissipa  il  volontario  malinteso  creato  tutto  d'un 
pezzo  dai  nostri  avversari,  dimostrando  la  dif- 
ferenza essenziale  che  esiste  fra  certe  scienze, 
le  matematiche  e  le  scienze  fisiche  e  naturali 
per  non  citare  che  queste  (esso  le  passa  in 
rivista  tutte),  le  prime  delle  quali  «  danno 
una  certezza  rigorosa  ed  ineccepibile;  »  e 
le  seconde  «  in  misura  che  si  avvicinano  alle 
matematiche  o  prendono  a  prestito  le  loro 
spiegazioni  al  calcolo  puro,  »  e  le  altre  scienze 
che,  come  la  filosofia,  «  hanno  per  carattere 
proprio  di  dipendere  anche  più  dall'individua- 
lità dell'investigatore  e  dalle  sue  idee  religiose, 
se  esso  ne  ha;  perciocché  anche  sulle  verità 
di  ordine  naturale  si  esercita  l'influenza  del 
credo  ut  iutclligam.  » 

In  altre  parole  non  bisogna  confondere 
le  scienze  il  cui  studio  è  necessariamente  fon- 
dato sopra  un  punto  di  partenza  comune  e 
generale,  con  quelle  che  possono  avere  per 
punto  di  partenza  le  convinzioni  individuali 
dell'  investigatore. 

Lo  sviluppo  di  queste  considerazioni  porta 
naturalmente  l'oratore  a  concludere:  «  Sotto 
nome  di  scienza  cattolica,  intendiamo  noi  la 
scienza  dei  dotti  cattolici,  che  in  tutte  le  que- 
stioni puramente  scientifiche  non  conoscono  al- 
tre regole  all'  infuori  di  quelle  che  insegna  la 
critica  comune  a  tutti;  ma  i  quali  sopratutto 
quando  queste  regole  restino  inviolate,  pos- 
sono o  devono  affermare  il  loro  carattere  di 
cattolici,  inalberando  senza  paura  la  bandiera 
delle  loro  convinzioni  di  fede  nate  dai  principi 
soprannaturali,  fermamente  convinti  che  fra 
la  Fede  e  la  Scienza  non  vi  potrebbe  essere 
contradizione  finché  la  Fede  è  una  fede  che 
riposa  sulla  rivelazione  divina,  e  che  la  Scienza 
è  una  scienza  vera  che  non  indietreggia  in 
faccia  a  qualsiasi  dimostrazione  critica,  ma  che 


nel  tempo  stesso  non  dà  nemmen  luogo  a  qual- 
siasi vana  affermazione.  »   I 

Questa  risposta  franca,  chiara  e  categorica 
agli  attacchi  insidiosi  dei  nostri  avversari,  non 
lascia  più  sussistere  alcun  dubbio  intorno  alle 
vedute  dei  cattolici  in  materia  di  scienza.  Essa 
dimostra  luminosamente  che  se  da  una  parte 
costoro  non  han  bisogno  di  sacrificar  nulla 
delle  loro  credenze,  per  spingere  le  loro  ri- 
cerche in  qualunque  ramo  dello  scibile  umano, 
dall'altra  parte  non  hanno  punto  bisogno  di 
sacrificare  qualunque  metodo  scientifico  più  ri- 
goroso, per  restar  fedeli  all'osservanza  dei  pre- 
cetti i  più  stretti  imposti  loro  dalla  religione. 

Così  dunque  su  questo  terreno  e  fra  gente 
di  buona  fede  nessun   malinteso  possibile. 

Dopo  quindici  anni  d'esistenza,  nel  lasso  dei 
quali  furon  tenute  ben  quattro  riunioni  con 
sempre  crescente  successo,  l'opera  dei  Con- 
gressi Internazionali  affrontò  risolutamente  la 
scena  pericolosa  della  critica  tedesca. 

I  nemici  del  cattolicismo  secondati  da  una 
stampa  potente,  attendevano  con  impazienza 
mal  dissimulata  il  Congresso  di  Monaco,  con- 
tando in  precedenza  sopra  uno  scacco  che  sa- 
rebbe il  loro  trionfo.  E  tanto  più  ci  conta- 
vano in  quanto  erano  meno  informati  dei 
risultati  delle  assemblee  precedenti. 

II  24  settembre  ultimo  il  Congresso  ha 
solennemente  inaugurato  le  sue  sedute  nella 
superba  sala  del  Kaimhaus,  in  presenza  del- 
l'erede presuntivo  della  corona  bavarese,  il 
principe  Luigi  Ferdinando,  il  medico  dei  po- 
veri, e  della  sua  pia  consorte,  «  l'Angelo  della 
Baviera,  »  come  il  popolino  di  Monaco  si  di- 
letta a  chiamare  la  generosa  Infante  della  Paz  ; 
del  duca  Paolo  di  Mecklembourer-Schwerin, 
che  per  abbracciare  la  fede  della  sua  nobile 
sposa,  non  ha  esitato  a  rinunciare  all'aureola 
del  potere  garantitogli  dalla  sua  nascita;  in 
presenza  del  conte  e  della  contessa  di  Bardi, 
del  Nunzio  Apostolico,   del   Ministro  dell' istru- 

Resoconto  del  quarto  Congrèsso  scientifico  internazionale  dei 
cattolici.   Introduzione,   pag.  42  e  seguenti.    Friburgo    1898; 
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zione  pubblica,  delle  autorità  ecclesiastiche  e 
civili,  del  fiore  della  nobiltà  e  di  circa  sette- 
cento professori  e  scienziati  specialisti. 

Per  un  sentimento   di    squisita   delicatezza, 


M.  de  Lapparent,  membro  dell'Accademia 
delle  Scienze,  riunì  tutti  i  suffragi;  le  vice- 
presidenze  poi  furono  ripartite  fra  i  rappre- 
sentanti dei  principali  Comitati  stranieri. 


S.  E.  Mgr  Cesare  Sambucetti 

Nunzio  Apostolico  in  Baviera. 


Mgr  Sebastiano  Nicotra 

Uditore  alla    Nunziatura. 


la  commissione  organizzatrice  del  Congresso 
aveva  decìso  di  chiamare  alla  presidenza  una 
celebrità  scientifica  francese,  per  dimostrare 
il  carattere  essenzialmente  fraterno  della  riu- 
nione deoli   scienziati    cattolici.    La    scelta  di 


Costituito  in  tal  modo  l'ufficio  del  Con- 
gresso, il  professore  Grauert,  della  Univer- 
sità di  Monaco,  prese  la  parola  in  nome 
del  Dr  Huffer,  presidente  della  Commissione 
organizzatrice,  cui  un'improvvisa  indisposizione 
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aveva  impedito  d'intervenire  in  persona,  ed 
espose  i  risultati  ottenuti  dalla  detta  Commis- 
sione nel  suo  lavoro  preparatorio  del  Con- 
gresso. Questi  risultati  sono  per  fermo  animi- 
rabili;  essi  mostrano  luminosamente  che  l'opera 
dei  Congressi  Internazionali  degli  Scienziati  cat- 
tolici è  in  via  di  prender  piede  sopra  una  so- 
lida base  in  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa.  La 
adesione  di  un  numero  considerevole  di  Ve- 
scovi, delle  principali  personalità  scientifiche, 
del  fiore  degli  amatori  della  scienza,  prova  che 
l'opera  corrisponde  ad  una  vera  necessità,  e 
permette  di  bene  augurarci  per  l'avvenire.  Non 
si  saprebbe  mai  lodare  abbastanza  lo  spirito 
pratico  e  l'attività  infaticabile  di  cui  fecero 
prova  il  presidente  della  Commissione  orga- 
nizzatrice, il  Dr  Huffer  ed  i  vice  presidenti, 
i  dottori  Grauert  e  Sturm  nei  tre  anni  che 
durò  il  loro  mandato. 

I  successi  indiscutibili,  onde  furono  coronati 
i  loro  sforzi,  costituiscono  ad  un  tempo  il  più 
bell'elogio  e  la  più  alta  ricompensa,  cui  essi 
potessero  mai  aspirare. 

Volta  a  volta,  Mgr  Sambucetti,  Nunzio 
Apostolico;  il  signor  de  Landmann,  ministro 
dell'istruzione  pubblica,  monsignor  de  Steyn, 
arcivescovo  di  Monaco  e  il  signor  de  Borscht, 
l'eloquente  borgomastro,  augurarono  il  benve- 
nuto ai  Congressisti  in  nome  delle  istituzioni 
da  loro  rappresentate.  Tali  discorsi  assunsero 
un'importanza  capitale,  sia  in  ragione  del  rango 
elevato  occupato  dai  loro  autori,  sia  dei  nobili 
sentimenti  espressivi,  e  del  momento  solenne  in 
cui  furono  pronunciati  ;  discorsi  che  prenderanno 
posto  nelle  più  belle  pagine  del  libro  d'oro  del- 
l'opera dei  Congressi  degli  Scienziati  cattolici. 

All'indomani  il  Congresso,  cominciando  i 
suoi  lavori,  stabilì  le  Sezioni  che  si  divisero 
come  appresso: 

i°  Scienze  religiose. 

2"  Filosofia  e  Psico-Fisica. 

3°  Scienze  giuridiche,  economiche    e  sociali. 

4°  Storia  ecclesiastica  e  profana. 

5°  Storia  dell'arte  e  della  civiltà. 


6°  Lingue  ed  antichità  orientali. 

7°  Filologia,  archeologia  ed  epigrafia. 

8"  Matematiche,  fisica  e  chimica. 

9°  Astronomia,  geografia,  geologia,  ecc. 

io°  Scienze  biologiche,  antropologiche  e  mediche. 

Queste  Sezioni  si  riunivano  due  volte  al 
giorno:  il  mattino  dalle  g  alle  il,  nel  pome- 
riggio dalle  4  alle  6.  Oltre  a  ciò  ogni  giorno 
si  teneva  una  riunione  generale,  in  cui  due 
o  tre  oratori  già  prima  designati  facevano  una 
conferenza  sopra  un  soggetto  d'interesse  ge- 
nerale. 

Mi  ta  difetto  lo  spazio  per  poter  qui  se- 
gnalare le  principali  memorie  presentate  nelle 
Sezioni,  o  anche  solo  per  citare  i  nomi  dei 
loro  ciotti  autori  :  me  ne  dispiace  in  verità  per- 
chè vi  si  sarebbe  trovato  soggetto  di  grande 
edificazione.  Mi  basterà  il  dire  che  le  questioni 
scientifiche  le  più  varie,  come  altresì  le  più  ap- 
passionanti, vi  furono  trattate  con  mano  maestra. 
Senza  dubbio,  nel  numero  colossale  dei  lavori 
comunicati  al  Congresso,  se  ne  sono  trovati  al- 
cuni di  un  interesse  secondario  e  di  una  portata 
relativamente  ristretta  ;  del  resto  sarebbe  esi- 
ger troppo  il  pretender  che  essi  fossero  tutti 
di  prim'  ordine.  Ma  il  numero  di  quelli  che 
avevano  un  valore  scientifico  era  più  che  suf- 
ficiente per  assicurare  il  successo  al  Congresso. 

Le  discussioni  tecniche  cui  die  luoiro  la  let- 
tura  delle  memorie  non  la  cedettero  in  nulla 
per  fecondi  risultati  ai  lavori  stessi.  Ed  è  pre- 
cisamente da  tali  discussioni  che  deriva  l'uti- 
lità principale  di  questo  Congresso.  Perchè 
esse  permettono  agli  specialisti  di  scambiare 
le  loro  vedute  personali  sulla  tale  o  tale  altra 
questione,  di  cui  esse  possono,  se  non  sta- 
bilire la  soluzione,  almeno  rischiarare  i  par- 
ticolari tutti,  assai  meglio  che  non  varrebbe 
a  farlo  uno  scambio  di  lettere,  o  una  pole- 
mica seguita   nelle  riviste   speciali. 

Lo  spirito  serenamente  scientifico  che  pre- 
siedette mai  sempre  a  queste  discussioni,  la 
sobrietà  di  linguaggio  delle  persone  che  vi 
presero  parte  esclusero  ogni  possibilità  di  qual- 
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siasi  incidente  spiacevole.  E  eli  fatto  tutto  si 
passò  con  l'ordine  il  più  perfetto,  quale  con- 
viensi  ad  un'assemblea  di  tal  genere. 

Le  riunioni  generali,  che  furono  onorate 
dalla  presenza  di  parecchi  membri  della  fa- 
miglia reale  di  Baviera  e  dalle  principali  per- 
sonalità del  mondo  intellettuale  di  Monaco, 
rivestirono  un  carattere  piuttosto  accademico. 

Le  conferenze  di  Mgr  Duchesne,  dei  si- 
gnori Willmann  ed  Hertling  e  di  Mgr  Ce- 
rebotani,  furono  particolarmente  gustate  ed  ap- 
plaudite. Ma  il  punto  culminante  -  se  così  mi 
sarà  lecito  esprimermi  -  fu  la  sapiente  disser- 
tazione del  P.  Girard   della  C.   di  G. 

Il  discorso  dell'eminente  gesuita  tedesco  - 
di  cui  si  leofcrerà  con  interesse  il  testo  orit-i- 
naie  nel  resoconto  officiale  del  Conoresso  - 
rivestiva  un'importanza  affatto  speciale  a  causa 
dell'opportunità  di  tempo  e  di  luogo  in  cui  fu 
pronunciato.  Io  non  credo  che  dopo  ciò  gli 
avversari  accaniti  della  Compagnia  di  Gesù  in 
Germania  avranno  la  sfrontatezza  di  rimprove- 
rare ai  suoi  membri  il  loro  preteso  «  oscu- 
rantismo. 

Come  tutte  le  riunioni  di  tal  genere,  il  Con- 
gresso di  Monaco  fu  rallegrato  da  una  serie 
di  feste:  banchetti,  Bier-Kommers,  ecc.,  or- 
ganizzati in  onore  dei  congressisti.  Mi  basti 
dire  che  dette  feste  riuscirono  sotto  ogni  aspetto, 
e  non  fecero  che  contribuire  vieppiù  a  cemen- 
tare i  legami  eli  cordialità  e  fraternità,  che  si 
erano  creati  o  rinnovati  fra  gfli  scienziati  delle 
varie  nazionalità,  nelle  sezioni  o  nelle  riunioni 
intime  di   ornii    sera.   E    infatti    uno   dei  van- 


taggi,  e  non  dei  meno  apprezzabili,  dei  Con- 
gressi in  generale  è  quello  di  mettere  in  rap- 
porti personali  gli  uomini  che  si  occupano  di 
una  medesima  scienza  e  mirano  ad  uno  stesso 
ideale. 

All'aprirsi  del  Congresso,  la  Commissione 
di  permanenza,  cui  è  affidato  il  compito  di 
vegliare  agi'  interessi  generali  ed  allo  sviluppo 
dell'Opera,  si  è  riunita  per  stabilire  il  luogo 
in  cui  dovrà  tenersi  la  prossima  assemblea,  e 
per  scegliere  la  persona  alla  quale  ne  verrà 
confidata  l'organizzazione. 

Roma,  centro  cfel  cattolicismo,  fu  acclamata 
all'unanimità  come  sede  del  prossimo  Con- 
gresso. E  questo  un  omaggio  che  gli  scienziati 
cattolici  son  premurosi  di  rendere  a  Leone  XIII, 
il  sapiente  protettore  dei  sapienti,  riunendosi 
attorno  alla  Cattedra  di  Verità  che  esso  oc- 
cupa così  gloriosamente,  e  della  quale  eglino 
vanno  alteri  di  chiamarsi  i  più  fidi  difensori. 
Su  proposta  dei  Presidenti  dei  Comitati  na- 
zionali di  Germania,  Inghilterra  e  Francia,  i 
suffragi  della  Commissione  di  permanenza  si 
portarono  su  Mgr  Duchesne,  l'illustre  diret- 
tore della  Scuola  francese  a  Roma,  per  eleg- 
gerlo a  presidente  della  futura  Commissione 
organizzatrice. 

Il  nome  di  Mgr  Duchesne  costituisce  da 
solo  un  programma:  esso  assicura  in  prece- 
denza al  prossimo  Congresso  il  carattere  ri- 
gorosamente scientifico,  che  ne  costituisce  la 
ragione  d'essere,  cioè  a  dire  che  ne  garan- 
tisce  il  successo. 

P.  Mac  Swtney  de  Mashanaglass, 

Presidente  del  Comitato  Nazionale  della  (Inni   Brettagna 
e   dell'Irlanda. 
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Un'Ambasciata  Russa  a  Roma  nel  xvn  secolo. 


Paolo  Menzies  de  Pitfodels. 


Stemma  e  firma  di  Paolo  Menzies.1 
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I. 


Dacché  Sua  Santità  Leone  XIII,  con  generosa  ed 
illuminata  iniziativa  i\~cc  aprire  agli  eruditi  di  ogni 
nazione  gli  archivi  del  Vaticano,  vi  si  son  potuti  stu- 
diare, fra  i  vari  documenti  che  riguardano  la  Russia, 
parecchi  brani  relativi  alla  missione  di  certo  Paolo 
Menzies. 

Ques't'  inviato  dello  czar  Alessio  Mikhailovitch 
giunse  a  Roma  nel  1673  per  negoziare  col  papa 
Clemente  X  un'alleanza  contro  i  Turchi. 

Era  desso  scozzese  d' origine,  e  chiamavasi  Paolo 
Menzies.  Apparteneva  al  ramo  di  Pitfodels  dell'antico 
e  glorioso  Clan  Menzies,  e  fu  uno  dei  tanti  e  pre- 
clari gentiluomini,  che  la  Scozia  apprestò  alle  Corti 
europee,  e  che  Walter  Scott  ha  dipinto  nella  figura 
di   Quintino  Durward. 

Ci  fa  sapere  la  storia  che  gli  antenati  di  Paolo 
Menzies  avevano  aiutato  Malcolm    III  e  la  sua  con- 


'   Estratto  dagli  Avellivi  di   Stato  ili  Vienna. 


sorte  santa    Margherita   a    riconquistare    il   trono    di 
Scozia  contro  Macheth  usurpatore. 

Nel  corso  dei  secoli  xiv,  xv  e  xvi  si  erano  stretti 
legami  di  parentela  Ira  i  Menzies,  gli  Hamilton,  i 
Gorden  ed  altre  famiglie  nobili  della  Scozia. 

Fra  i  primi  Scozzesi  entrati  in  Russia,  troviamo 
alcuni  Hamilton,  Gorden  e  Menzies.  Quei  del  ramo 
Pitfodels  erano  legittimisti  e  cattolici:  per  modo  che 
la  Riforma  e  la  Rivoluzione  in  Scozia  segnaron  per 
essi  il  principio  di  un'era  di  persecuzione  forzandoli 
ad  emigrare.  Il  padre  di  Paolo  Menzies,  Sir  Gilberto, 
creato  cavaliere  da  Carlo  I  Stuart,  si  rifugiò  in 
Fiandra,  e  Lady  Menzies  nata  contessa  di  Sutherland, 
madre  di  Paolo,  perì  con  uno  dei  suoi  figli  in  una 
tempesta,  mentre  fuggiva  dalla  sua  patria  nel  1648. 
Il  fratello  maggiore  a  20  anni  incontrò  una  morte 
da  eroe,  sotto  gli  ordini  di  Montrose  a  Carbesdale 
nel  1650:  esso  era  portabandiera  di  Carlo  II  e  fu 
ucciso  dai  Covenanters  dopo  aver  rifiutato  più  volte 
di  arrendersi. 

Paolo  Menzies  nacque  nel  1637  in  un  castello  di 
famiglia  presso  Aberdeen,  e  fu  educato  dal  1647 
al  1652  nel  Collegio  scozzese  fondato  dai  padri  ge- 
suiti a  Donai  in  Fiandra;  e  colà  sembra  aver  fatto 
splendidi  progressi  negli  studi.  Alla  morte  di  Cromwell 
nel  1658  la  famiglia  dei  Menzies  potè  entrare  defini- 
tivamente a  Pitfodels.  Sir  Gilberto  trovò  le  terre  de- 
vastate, e  le  leggi  eccezionali  create  contro  i  cattolici 
scozzesi  ancora  in  pieno  vigore.  Fu  quindi  forza  a 
Paolo,  cadetto  di  famiglia,  di  seguire  l'esempio  di 
tanti  suoi  nobili  compatrioti,  e  cercare  fortuna  come 
soldato  sul  continente  europeo. 

Nel  1659  Menzies  entrò  al  servizio  del  re  di  Po- 
lonia; ed  il  diplomatico  francese  de  La  Neuville,  che 
fece  conoscenza  di  Paolo  trent'anni  dopo  in  Russia, 
narra,  nella  sita  Relazione  curiosa  e  11  uova  della  Moscovia, 
un'avventura  romantica,  che  avrebbe  obbligato  Paolo 
Menzies  di  passare  dal  servizio  del  re  di  Polonia  a 
quello  dello  Czar. 

Ora  il  racconto  di  La  Neuville  non  è  che  una 
leggenda:  ma  certo  si  è,  in  ogni  modo,  che  nella 
primavera  1661  Paolo  Menzies  fu  arruolato  nell'ar- 
mata russa,  insieme  al  suo  amico  e  parente  Patrizio 
Gordon,  dall'inviato  dello  Czar  a  Varsavia  Zainiafa 
Leontiew. 
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Giunti  a  Moscovia  i  due  ufficiali  furono  ammessi 
a  baciare  la  mano  ad  Alessio  Mikhailowitch  nel  suo 
castello  Kolomenskoe,  ed  entrarono  nel  reggimento 
di  fanteria,  comandato  dal  loro  compatriota  Daniele 
Crawford.  Paolo  vi  diventò  capitano  e  Gordon  mag- 
giore. Ben  presto  fu  mandato  questo  reggimento  "di 
guarnigione  a  Smolensk.  Si  trattava  probabilmente  di 
appoggiare  i  negoziati  di  pace  fra  la  Russia  e  la 
Polonia  quando  a 
quell'  epoca  si  di- 
sputavano il  pos- 
sesso definitivo 
della  piccola  Rus- 
sia. Si  voleva  forse 
ancora  facilitare 
1'  elezione  di  Ales- 
sio Mikha'ilowitch 
al  trono  di  Polonia, 
rimasto  vacante 
per  l'abdicazione 
di  re  Giovanni 
Casimiro,  e  cbe  la 
convenzione  d  e  1 
1656,  conclusa 
con  la  mediazione 
dell'  Austria,  assi- 
curava allo  Czar.  ' 

Ben  presto,  dopo 
il  suo  arrivo  a  Mo- 
sca, Paolo  Menzies 
aveva  seguito  il  co- 
stume degli  uffi- 
ciali al  servizio 
russo,  si  era  ammo- 
gliato con  una  si- 
gnorina del  «Quar- 
tiere degli  stranie- 
ri ;  »  e  nello  stesso 
tempo  fu  promos- 
so al  grado  di  mag- 
giore. Venuto  con 
la  sposa  a  Smo- 
lensk,  si   legò   in 

amicizia  col  colonnello  degli  Streletz,  2  Cirillo  Narys- 
hkine  e  con  la  sua  famiglia. 

Questa  era  numerosa,  e  contava  fra  i  suoi  membri 
una  ragazza  a  nome  Natalia  che  andò  verso  il  1669 
a  stabilirsi  a  Mosca  presso  un  collega  e  compagno 
d'armi  di  suo  padre,  il  colonnello  degli  Streletz,  Ar- 
temone  Serguéiwitch  Matveeff.  Uno  zio  di  Natalia 
Naryshkine,  Teodoro,  era  ammogliato  ad  una  scoz- 

1  Raccolta  di  1' rat  tati  e  Cotruenzioni  conclusi  dalla  Russia  con 
le  Potenze  straniere  di  R.   Martf.ns,   Tomo   I,  pagina   XVIII. 

2  (ili  Streletz  erano  soldati  di  cui  si  componeva  il  gruppo  prin- 
cipale  dell'antica   armata  russa. 


Riproduzì<  'ii 


Lo  Czar  Alessio  Mikhaì'lovitch 


zese,   kudossia   Hamilton,  la  cui  zia,  egualmente  nata 
Hamilton,  aveva  sposato  Anemone  Matveeff. 

Nel  1669  lo  czar  Alessio  Mikai'lowitch  avendo 
perduto  la  sua  prima  moglie,  pensò  di  riammogliarsi; 
ed  un  gio-no,  essendosi  recato  presso  Matveeff,  che 
esso  onorava  da  lungo  tempo  di  tutta  la  sua  con- 
fidenza e  di  una  sincera  amicizia,  v'incontrò  Natalia 
Naryshkine.  Essa  gli    piacque   per  la  sua  bellezza  e 

per  il  suo  spirito 
vivo  e  coltivato  alla 
maniera  occiden- 
tale. La  sposò  il 
22  gennaio  1 67 1 , 
ed  il  30  maggio 
1672  essa  gli  re- 
galò un  bambino 
che  fu  Pietro  il 
Grande. 

Questo  matri- 
monio stabilì  la 
fortuna  di  Matveeff 
e  fece  quella  dei 
Naryshkine.  Mat- 
veeff fu  nominato 
cancelliere  e  capo 
dell'  Ufficio  delle 
ambasciate  e  degli 
affari  esteri.  Ci- 
rillo Naryshkine, 
divenuto  suocero 
dello  Czar,  lasciò 
Smolensk  per  Mo- 
sca, e  fu  colmato 
di  favori  e  ric- 
chezza. 

Il  suo  amico 
Paolo  Menzies  non 
doveva  nemmeno 
esso  restare  più  a 
lungo  nella  sua 
guarnigione. 

Si  legge  nel  de 
La  Neuville  che  il 
soggiorno  di  Menzies  a  Smolensk,  «  è  oggi  (1689),  la 
causa  della  sua  fortuna;  perchè  avendo  avuto  occasione 
di  conoscere  in  questa  guarnigione  il  nonno  materno  di 
Pietro  che  era  semplice  colonnello,  lo  fece  ritornare  a 
Mosca  tosto  che  suo  nipote  ne  divenne  il  maestro;  e  mi 
ha  più  volte  fatto  la  cortesia  di  accogliermi  festosamente 
in  sua  casa  coi  Maraskins  (Naryshkine)  padre  e  figli.  » 
Senza  dubbio  la  fortuna  dei  Menzies  era  dovuta 
principalmente  ai  Naryshkine.  Ma  essa  cominciò  assai 
prima  dell'epoca  indicata  dal  de  La  Neuville. 

1  I, 'originale  si  trova  a  Mosca  negli  Archivi  del  Ministero  degli 
Affari    Esteri. 
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Riproduzione  interdetta.  Castello  di  Kolomenskoyé  presso  Mosca. 

Da  una  rara  incisione  del   secolo   w  ili.   Collezione   tli    M.    Daschkoff  a   Pietroburgo. 


Già  nel  1667  Paolo  aveva 
ricevuto  incarico  di  una  mis- 
sione all'estero,  essendo  stato 
inviato  in  Svezia  a  tuie  di  re- 
clutare operai  per  le  officine 
in  ferro,  fondate  in  Russia  da 
un  mezzo  secolo,  da  un  da- 
nese, Pietro  Marselis. 

Nel  1671  Menzies  fu  auto- 
rizzato a  recarsi  in  Scozia  per 
raccogliervi  l'eredità  di  suo 
padre  morto.  Il  suo  ritorno  fu 
lento  e  difficile  a  causa  della 
guerra  che  Luigi  XIY  ed  il 
suo  alleato  Carlo  II  re  d'In- 
ghilterra avevano  dichiarato 
nella  primavera  del  1672  alla 
Olanda. 

Appena  ritornato  a  Smo- 
lensk,  Menzies  fu  mandato,  il 
22  luglio  1672,  all'infretta  a 
Mosca.  Il  cancelliere  Matveeff 
l'interrogò  intorno  alla  situa- 
zione politica  dell'  Europa  oc- 
cidentale, intorno  alla  guerra 


Riproduzione  interdetta. 

Il  Cancelliere  Artempu  Serguéevitech  Matroceff. 

L'originale   si   trova   in   possesso 
del  ('onte  S.   D.   TcBeremetieff  a   Pietroburgo. 


dei  Paesi  Bassi,  ed  intorno  al 
progetto  attribuito  al  Sultano 
di  invadere  la  Polonia  e  la  Pic- 
cola Russia. 

Il  testo  delle  risposte  di 
Menzies  si  conserva  tuttora 
a  Mosca.  Esse  furono  impor- 
tantissime, savie  e  precise. 
Ben  poco  dopo,  il  20  otto- 
bre, Paolo  fu  incaricato  di 
una  missione  diplomatica 
presso  le  Corti  di  Berlino, 
Dresda,  Menna,  Venezia  e 
Roma.  Nello  stesso  tempo 
furono  spediti  :  l' impiegato 
dell'  Ufficio  delle  Ambasciate 
Ukraintzeff  a  Stoccolma,  Co- 
penaghen ed  all'Aja,  e  l'inter- 
prete dello  stesso  ufficio,  Vi- 
nius,  a  Parigi,  Londra  e  Ma- 
drid con  una  missione  identica 
a  quella  di  Menzies. 

Quale  tu  l'oggetto  di  questa 
missione  ? 

Dopo  la  presa  di  Costanti- 
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Riproduzione  interdetta. 

Lettera  dello  Czar  Alessio  Mikhailovitch,  presentata  ni  Papa  Clemente  X  di  Paolo  Menzies. 

(Archivio   Segreto  del   Vaticano). 


COSMOS    CATHOLICUS 


17 


nopoli  nel  1453  i  Turchi  avevano  continuato  le  loro 
conquiste  in  Europa.  Verso  la  metà  del  xvn  secolo 
si  erano  resi  padroni  dello  Arcipelago,  dei  Principati 
Danubiani  e  di  una  parte  dell'Ungheria.  Minacciavano 
Venezia, il  baluardo  dell'Italia,  l'impero  degli  Asburgo 
e  la  Polonia.  I  Turchi  del  pari  dominavano  il  Mar 
Nero,  e  nel  1485  il  Khan  di  Crimea  divenne  vassallo 
del  Sultano. 

Non  si  era  più  ai  tempi  delle  Crociate:  i  Papi  si 
affaticavano  fin  dal  xv  secolo  a  riunire  i  Principi  cri- 
stiani in  una  santa  lega  contro  i  Turchi;  ma  questi 
sforzi  restarono  per  lungo  tempo  infruttuosi.  E  non 
soltanto  in  Occidente  la  Santa  Sede  cercava  alleati  : 
trattative  diplomatiche  erano  state  intavolate  fra  Essa 
ed  il  Khan  dell' Ibord  d'Or,  al  pari  che  con  lo  Scià  di 
Persia,  in  vista  di  un'azione  simultanea  contro  il  Sultano. 

Quando,  sotto  Giovanni  III  (1462-1  505),  il  Gran- 
ducato di  Mosca  scosse  il  giogo  tartaro  e  si  costituì 
in  Stato  libero  e  potentemente  organizzato  per  ulte- 
riori progressi,  i  Papi  non  mancarono  di  apprezzare 
l'importanza  del  concorso  che  Mosca  potrebbe  loro 
prestare  contro  i  Turchi. 

Antichi  legami  univano  la  famiglia  granducale  russa 
a  quella  degl'imperatori  di  Bisanzio:  questi  legami 
furono  rinnovati  col  matrimonio  di  Giovanni  III  con 
l'ereditiera  dei  Paleologo  Sofia;  matrimonio  celebrato 
a  Roma  sotto  gli  auspici  di  Sisto  IV  nel  1472,  e  de- 
scritto con  tanta  profonda  erudizione  dal  Padre 
P.  Pierling.  ' 

Un  affresco  nell'ospizio  di  Santo  Spirito  a  Roma 
rappresenta  il  Papa  in  atto  di  presentare  una  borsa  alla 
coppia  granducale  inginocchiata  innanzi  a  lui. 

Questa  borsa  conteneva  6000  pezzi  d'oro  ;  e  non 
fu  la  sola  dote  che  la  principessa  Sofia  portasse  a  Mosca. 
A  seconda  del  diritto  di  successione  allora  vigente,  in 
mancanza  di  discendente  mascolino  nella  linea  dei 
Paleologo,  il  marito  della  principessa  Sofia  e  suo  figlio 
Basilio  III  di  Russia  ereditavano  la  corona  di  Bisanzio. 

Quella  dell'  Ungheria  era  passata  per  ragioni  ana- 
loghe alla  casa  degli  Asburgo.  I  diritti  di- Giovanni  III 
sull'Impero  di  Bisanzio  furono  esplicitamente  ricono- 
sciuti dalla  Signoria  di  Venezia  e  ammessi  dal  Papa 
e  dall'Imperatore. 

l'in  d'allora  questa  eredità  divenne  l'esca  che  gli 
ambasciatori  occidentali  mettevano  in  mostra  ai  Gran- 
duchi  di  Russia  per  trascinarli  a  romperla  col  Sultano. 

A  Mosca  non  s'ignorava  punto  l'esistenza  dell'ere- 
dità bizantina;  e  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  che 
era  stata  «la  seconda  Roma,  »  Mosca  divenne  «  la  terza 
Roma.  » 

'  La  Russia  e  la  Saniti  Sede  —  Studi  diplomatici,  I'nrigi,    1896. 


Ma  questa  eredità  ivi  s'intendeva  in  un  modo  assai 
meno  materiale  che  non  in  occidente. 

I  sovrani  di  Mosca  avevano  adottato  le  armi  im- 
periali dei  Paleologo,  ed  imitavano  il  cerimoniale 
dell'incoronazione  e  di  corte  bizantino.  Essi  si  attri- 
buivano una  missione  religiosa  nell'antico  Impero 
d'Oriente,  ed  il  dovere  di  proteggervi  la  Chiesa.  Per 
tal  modo  coltivavano  relazioni  continue,  rispettose  e 
benevole  coi  Patriarchi  e  con  le  comunità  ortodosse 
sotto  l'impero  del  Sultano,  ed  accordavano  loro  larghe 
elemosine  e  generosi  sussidi. 

Ma  quando  si  era  a  proporre  agli  Czar  di  con- 
quistare territori  che  avevano  appartenuto  già  all'im- 
pero bizantino,  essi  opponevano  a  tutte  queste  sol- 
lecitazioni un  rifiuto  assoluto. 

II  sistema  politico  che  gli  Czar  seguirono  durante 
i  due  primi  secoli  della  dominazione  ottomana  a 
Costantinopoli,  aveva  in  mira  di  proteggere  i  loro 
correligionari  in  Turchia,  e  non  già  di  farli  servi. 

Per  tali  ragioni  i  rapporti  fra  gli  Czar  ed  i  Sul- 
tani furono  per  lunga  pezza  pacifici  e  corretti.  La 
Chiesa  russa  potè  mantenere  e  sviluppare  senza  in- 
tralcio la  sua  comunione  con  le  Chiese  e  i  luoghi 
Santi  d'Oriente;  e  l'assistenza  accordata  dal  Governo 
russo  agli  ortodossi  in  Turchia  era  tanto  più  effi- 
cace, in  quanto  che  le  relazioni  diplomatiche  fra 
Mosca  e  Costantinopoli  erano  buone. 

Questo  sistema  venne  a  tramontare  nel  1672,  al 
tempo  della  missione  di  Menzies,  e  ciò  avvenne  per 
colpa  del  sultano  Maometto  IV.  Quest'ultimo  si  lasciò 
sedurre  dalla  prospettiva  di  facili  conquiste  in  Po- 
lonia e  nella  Piccola  Russia  e  dalla  speranza  di  sten- 
dere i  suoi  possedimenti  fino  al  Mar  Baltico. 

Esso  accettò  la  sottomissione  di  Doroshenko  Her- 
mann della  Piccola  Russia,  desideroso  di  sottrarsi 
al  dominio  della  Russia  e  della  Polonia. 

Il  pericolo  di  un'invasione  turca  costrinse  questi 
due  Stati  a  terminare  nel  1667  la  guerra  teste  da  noi 
menzionata,  che  durava  da  ben  1 3  anni.  Una  tregua 
fu  conclusa  ad  Androussovo,  nella  quale  la  Russia 
otteneva  la  retrocessione  di  Smolenak  e  d'alcune  altre 
città  della  Russia  Bianca,  compreso  Kiew  per  un  lasso 
di  due  anni;  inoltre  gli  inimici  del  giorno  avanti  sti- 
pulavano un'  alleanza  difensiva  contro  il  Sultano  ed 
il  Khan  di  Crimea. 

Se  l'uno  o  l'altro  attaccasse  la  Polonia  o  la  Pic- 
cola Russia,  le  armate  russe  e  polacche  verrebbero 
lanciate  contro  il  nemico  comune,  e  lettere  urgenti 
sarebbero  inviate  ai  Principi  della  cristianità,  per  im- 
pegnarli  ad  unirsi  in  resistenza  contro  il  Sultano. 

Maometto  IV  non  si  lasciò  intimidire  dall'alleanza 
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della  Russia  con  la  Polonia;  richiamò  sul  Danubio  le 

truppe  che  avevano  espugnato  Candia  nel  1669,  e 
passò  il  Danubio  1'  n  luglio  1672  stesso  alla  testa  di 
100,000  uomini.  Il  27  agosto  le  truppe  turche  s'im- 
padronirono della  fortezza  di  Kamenetz  in  Podolia, 
che  era  quanto  dire  la  chiave  della  Polonia  e  della 
Piccola  Russia.  Ed  allora  queste  province  si  videro 
abbandonate  senza  difesa  in  balia  delle  truppe  otto- 
mane e  delle  orde  tartare  della  Crimea. 


di  un  Congresso  europeo,  per  stabilire  un  accordo 
intorno  alle  misure  da  prendere  in  comune  contro 
il  Turco. 

In  quanto  alla  questione,  se  fosse  mestieri  rivol- 
gersi altresì  al  Papa,  fu  oggetto  di  un  rapporto  spe- 
ciale di  Matveeff.  Come  precedente,  il  Cancelliere 
citava  all'uopo  la  lettera  mandata  nel  1580  a  papa 
Cregorio  XIII  da  Giovanni  il  Terribile.  Soggiungeva 
che  il  Papa  sarebbe  stato  lieto  se  lo  Czar  gli  avesse 
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II  Gran  Sigillo  dello  Czar  Alessio  MikhaYlovitch  apposto  alla  sua  lettera  al  Papa. 

(Archivio   Segreto  del   Vaticano). 


Il  pericolo  divenne  imminente.  L'aggressione  del 
Sultano  costituiva  il  casus  foederis,  contemplato  ad 
Androussovo,  e  lo  Czar  non  indugiò  a  soddisfare  agli 
obblighi  impostigli  da  quel  trattato. 

Il  30  settembre  giunse  a  Mosca  una  lettera,  con  la 
quale  il  Re  di  Polonia  annunciava  al  suo  alleato  la 
perdita  di  Kamenetz.  Il  4  ottobre  lo  Czar  riunì  un 
consiglio,  ed  ordinò  di  spedire  a'  Principi  Cristiani 
identiche  lettere  per  mezzo  de'  tre  inviati  sopra  citati. 

Con  queste  lettere  Alessio  Mikhailovitch  invitava 
i  sovrani  della  Cristianità  a  soccorrere  la  Polonia, 
proponendo  —  come  si  direbbe  oggi  —  la   riunione 


spedito  un  Inviato  per  invitarlo  ad  aiutare  la  Polonia 
contro  il  Sultano,  ed  esprimeva  la  convinzione  che 
«  i  Principi,  cui  lo  Czar  si  era  rivolto,  non  sapreb- 
bero disobbedire  al  Papa.  » 

Tali  considerando  furono  approvati  da  Alessio 
Mikhailovitch,  ed  una  lettera  fu  mandata  al  Papa.  I 
nostri  lettori  ne  troveranno  di  contro  la  riproduzione 
fototipica  dall'originale  conservato  negli  archivi  del 
Vaticano. 

Munito  di  questa  lettera,  nonché  delle  missive 
destinate  a  Berlino,  Dresda,  Vienna  e  Venezia,  Paolo 
Menzies  lasciò  Mosca  nell'ottobre  del  1672.  Esso  era 
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accompagnato  da  undici  persone  che  componevano 
il  suo  seguito,  fra  cui  vanno  annoverate  il  segretario 
ufficiale,  Michele  Tarassoff  ed  il  medico  diplomatico 
sassone,  Lorenzo  Rinhuber  de  Reinuter,  cui  il  Padre 
P.  Pierling  ha  consecrato  uno  studio  assai  impor- 
tante. ' 

A  Berlino  Menzies  trovò  il  Grande  Elettore  im- 
potente a  soccorrere  la  Polonia,  essendo  in  piena 
ritirata  innanzi  alle  truppe  francesi.  L'Elettore  di  Sas- 
sonia poi  subordinò  la  sua  decisione  a  quella  del- 
l'imperatore  Leopoldo.  Quest'ultimo  era  legato,  pel 
trattato  secreto  del  20  gennaio  1668,  con  Luigi  XIV 
e  temeva  inoltre  di  rompere  la  pace  di  venti  anni 
conclusa  con  la  Porta  nel  1684:  quindi  fece  allo  Czar 
una  risposta    amichevole   ma   evasiva.   I   ministri    si 


1  Sassonia  e  Mosca    —    Un  medico  diplomatico  :   Lorenzo  Rin- 
huber de  Rciiiufer.  Parigi,    1893. 


rifiutavano  di  credere  che  il  Governo  russo  fosse  sin- 
cero, inaugurando  una  politica  di  ostilità  col  Sultano 
contrario  al  sistema  pacifico  seguito  fino  a  quel  punto. 
A  Venezia  Menzies  trovò  la  Repubblica  spossata  da 
una  lotta  di  23  anni  contro  i  Turchi,  che  avevano 
allora  allora  presa  Candia;  ed  il  Senato  pur  con 
mille  dimostrazioni  di  cortesia  ricusò  di  ricominciare 
la  guerra. 

Da  Venezia  Menzies  si  diresse  a  Ferrara.  Dopo 
avervi  fatto  dimora  per  oltre  un  mese,  in  causa  d'una 
febbre  maligna  che  lo  aveva  colpito,  Paolo  ne  ri- 
partì il  23  giugno  1673,  e  per  Ravenna,  Loreto  - 
ove  visitò  la  Casa  della  Santa  Vergine  -  Tolentino 
e  Terni,  l'otto  (diciotto)  agosto  giunse  in  Roma. 

e  Per  la  strada  -  come  osserva  l'Ambasciatore  di 
Venezia  presso  la  Santa  Sede,  Moeenigo  -  i  Legati 
ed  i  Governatori  Pontifici  hanno  splendidamente 
trattato  l'Inviato  dello  Czar.  » 


N.    TCHARYKOW. 


Riproduzione  interdetta. 


Chiusura  della  Porta  Santa.  (l>a  un  quadro  di  M.  <;.  Cingolani. 
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Philippe  Laszló. 


Un  ritratto  di  S.  S.  Leone  XIII 

all'Esposizione  universale  del  1900. 


Chiunque  sia  stato  ammesso  all'onore  di  avvicinare  Leone  XIII  in 
udienza  speciale,  avrà  ritrovato,  innanzi  al  ritratto  che  ha  esposto  il  Gran 
Palazzo  delle  Belle  Arti  all'Esposizione  universale  del  1900,  le  stesse  forti 
emozioni  che  colpiscono  al  Vaticano  i  felici  ospiti  di  questo  provvidenziale 
Pontefice.  Per  quanto  riguarda  la  mia  modesta  parte,  passando  innanzi  a 
questo  quadro  originale  che  figurava  nella  sezione  ungherese,  sono  stato 
talmente  colpito  dalla  verità  del  soggetto  e  dalla  intimità  che  se  ne  mani- 
testa,  da  credermi  ancora  vicino  al  grande  Vegliardo,  che  mi  aveva  accolto 
al  Vaticano  con  quella  stessa  bontà  d'animo  ricordata  dal  ritratto  meraviglio- 
samente fedele. 

Nel  gabinetto  di  lavoro  di  Leone  XIII,  in  cui  l'artista  dovette  dipìngere  il 
suo  ritratto,  vi  è,  come  in  questo  quadro,  lo  stesso  Sovrano,  che  ohblìa  bene- 
volmente i  gravi  pesi  della  sua  carica  d'uomo  di  Stato  e  di  tutti  gli  Stati,  e  che 
si  sbarazza  nobilmente  del  suo  pesante  mantello  di  Pontefice  della  Chiesa 
universale,  per    qualche  istante  di  conversazione  famigliare  coi  suoi  invitati. 

Sui  toni  dai  riflessi  rossi  di  seta  della  poltrona  dai  bracciuoli  dorati  so- 
briamente, troviamo  lo  stesso  movimento  di  tutto  il  corpo  ossuto  e  lungo, 
poggiato  all' indietro;  le  due  bracci.!  stanche,  che  ricadono  sulle  ginocchia 
in  una  immobilità  jeratica,  ove  le  mani  sole  si  sollevano  qualche  volta  nella 
loro  bianchezza  d'avorio,  si  agitano  con  le  loro  dieci  dita  lunghe  e  magre 
con  scatti  di  vitalità.  E  vi  troviamo  pure  lo  stesso  viso  bianco  dai  bei  ca- 
pelli argentei,  che  lo  circondano,  come  in  un  nimbo  di  una  folta  aureola,  e 
dalle  carni  senza  rughe  percettibili. 
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Kipruduziune   interdetta 


Il  ritratto  di  S.  S.  Leone  XIII,  del  sig.r  Filippo  Laszló. 
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Avete  mai  osservato  la  sparizione  delle  rughe  sul 
viso  di  molti  vecchi;  si  direbbe  che  le  rughe  non  ap- 
pariscono che  con  le  prime  cure  della  vita,  e  che  questi 
uomini  privilegiati,  ricominciando  a  vivere  non  deb- 
bono, come  i  fanciulli,  presentare  alcuna  traccia  delle 
tristezze  che  la  seconda  esistenza  loro  risparmierà, 
senza  dubbio.  Non  so  se  questo  piacevole  fenomeno 
sia  generale  a  tutti  i  vecchi  dell'età  di  Leone  XIII,  ma 
affermo,  per  averlo  lungamente  osservato  sul  viso  del 
S.  Padre,  che  esso  esiste,  e  che  questo  ritratto  ne 
esprime  in  modo  specialissimo  il  felice  effetto.  Ma 
dove  il  pittore  ha  anzitutto  studiato  il  suo  modello, 
è  nell'intensità  penetrante  dei  suoi  due  occhi.  Due 
topazi  appena  appena  anneriti  dalle  brume  della  vec- 
chiaia, come  due  stelle  dell'aria  della  sera,  due  fiamme 
calde,  due  vivi  raggi,  che  partono  di  tratto  in  tratto 
da  questi  occhi  piccoli  e  sempre  in  azione,  per  dare 
a  quel  viso  sempre  calmo  un'espressione  di  vita  ine- 
sprimibile, il  suo  carattere  fermo  e  dolce  ad  un  tempo. 

—  Ma  questi  è  Leone  XIII  nella  sua  camera  !  -  dissi 
io  a  un  commissario  della  Sezione  ungherese,  che 
mi  faceva  da  guida.   -  Come  si  chiama  l'artista? 

—  Filippo  Laszlò  !  -  mi  rispose  -  Uno  dei  nostri 
giovani  maestri  che  non  ha  ancora   trent'anni. 

Fulop  Laszlò? 

Al  salone  degli  artisti  francesi  del  1899,  io  aveva 
già  osservato  questo  nome  sotto  un  ritratto  del  cancel- 
liere di  Germania,  il  principe  Clodoveo  de  Hohenlohe. 
La  sobria  maestrìa  di  questo  lavoro  aveva  valso  di 
primo  acchito  all'artista  straniero  una  seconda  me- 
daglia, che  lo  metteva  a  Parigi  fuori  concorso. 
Avevo  saputo  in  seguito  che  questo  giovane  povero, 
nato  nel  1869  in  un  villaggio  dell'Ungheria,  di  cui 
la  mia  guida  non  sapeva  nemmeno  il  nome,  aveva 
trovato  sulla  sua  via  di  bohème,  dei  protettori  i  quali, 
divinando  il  suo  avvenire,  lo  avevano  fatto  entrare 
nelle  scuole  secondarie  del  suo  paese  nativo.  Pittore 
di  decorazione  sul  principio,  quindi  pittore  in  maio- 
lica, poscia  modellatore,  quindi  scultore,  altrettanti 
mestieri  nei  quali  guadagnava  scarsamente  la  sua 
povera  vita,  non  poteva  abbandonare  la  sua  giubba 
d'operaio  per  la  veste  di  pittorello  che  quando  una 
borsa,  ottenuta  al  concorso,  gli  permise  d'entrare  alla 
scuola  normale  di  Budapest,  ove  ebbe  a  maestro  di 
disegno  Carlo  Loblz.  Uscito  primo  di  questa  scuola, 
passò  all'Accademia  di  pittura  di  Monaco  sotto  la 
direzione  del  vecchio  Litzenmver,  un  buon  pittore  di 
storia,  che  aveva  appreso  la  sua  arte  da  Pillotv,  reso 
abbastanza  celebre  dal  suo  Galileo  in  prigione  e  dalla 
sua  maniera  d'interpretare  la  storia  con  qualche  ti- 
mida audacia,  ricordante  lontanamente  quella  di  De- 
lacroix.  In  realtà  il  vero  maestro  di  Laszlò  fu  a  Mo- 
naco il  gran  Lembach,  di  cui  esso  ereditò  senza 
saperlo  la  sobria  e  possente  maestrìa  nell'arte  d'in- 
terpretare psicologicamente  il  ritratto.  Per  completare 


la  sua  educazione  profittò  di  alcune  altre  borse  ot- 
tenute ai  concorsi,  e  venne  ad  iscriversi  a  Parigi 
nel  numero  degli  allievi  di  Giulio  Lefebvre  e  di  Be- 
niamino Constant.  Intanto  alcune  alte  relazioni  ben 
dovute  al  suo  bel  talento,  rese  più  agevoli  dalla 
sua  persona  elegante  e  distinta,  permisero  a  Laszlò 
di  ritrattare  magnati,  principi,  cancellieri;  e  partito 
da  Budapest  miserabile,  vi  rientrò  quest'anno  signore, 
nel  grazioso  castello  a  due  torri  che  si  era  innal- 
zato col  suo  lavoro  in  uno  dei  più  eleganti  quartieri 
della   città. 

Egli  dimora  a  Budapest  stessa,  io  Palmengas  ;  scri- 
vetegli. Esso  vi  risponderà  di  aver  realizzato  la  più  alta 
ambizione  della  sua  vita:  dipingere  papa  Leone  XIII! 

All'  indomani  della  mia  visita  a  questo  ritratto, 
una  mia  lettera  gli  era  recata  dalla  posta,  ed  ecco 
la  risposta  fattavi  da  Laszlò  fra  il  paniere  nuziale 
che  esso  preparava  e  l'allegra  musica  che  annun- 
ziava il  suo  matrimonio: 

Signore, 

Desideroso,  per  quanto  è  in  me,  di  accon- 
discendere alla  domanda  che  vi  piacque  rivol- 
germi, eccomi  a  provare  di  raccontarvi  i  fatti 
che  mi  hanno  condotto  ad  eseguire  il  ritratto 
del  S.  Padre,  e  le  impressioni  che  mi  hanno 
accompagnato  e  guidato  durante  il  mio  lavoro. 

Fin  dal  principio  della  mia  carriera  di  pit- 
tore, i  miei  sforzi  mirarono  sempre  non  sola- 
mente a  ricercare  nell'uomo  la  natura  sotto 
le  sue  forme  esteriori  e  fuggitive,  ma  ancora 
ed  anzi  tutto  a  rendere  il  carattere  dell'indi- 
viduo, scrutandone  l'animo  in  tutto  ciò  che 
valga  a  rivelarlo.  Così  da  lungo  tempo  io  nu- 
trii l'ambizione  di  poter  un  giorno  vedere  e  stu- 
diare da  artista  quell'essere  superiore,  che  sin- 
tetizza l'anima  del  mondo  civilizzato  e  cristiano, 
il  Capo    maestoso    ed    augusto    della  Chiesa. 

Devo  il  favore  insigne-  ed  inestimabile  d'es- 
sere stato  introdotto  presso  papa  Leone  XIII 
ad  un  dotto  prelato  d'  Ungheria,  Mgr  vescovo 
Fraknoy. 

La  Chiesa  cattolica  ungherese  celebra  in 
quest'anno  il  nono  centenario  del  Santo  Bat- 
tesimo del  Re  Santo  Stefano,  principe  a  cui 
deve  la  sua  origine  la  corona  d'Ungheria. 

Questa  grande  solennità  della  nostra  na- 
zione ispirò  a  Mgr  Fraknoy  la  felice  idea  di 
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sollecitare  dal  Santo  Padre  la  grazia  di  auto- 
rizzare  un  artista  ungherese  ad  eternare  i  suoi 
lineamenti  in  un  ritratto  destinato  al  nostro 
Museo  nazionale.  Essendo  stata  accordata  que- 
sta grazia,   io  fui  il  fortunato  eletto. 

E  doppia  fu  per  me  tanta  felicità.  Mi  era 
dato  di  contemplare  fra  le  antiche  e  misteriose 
mura  del  Vaticano  il  sovrano  Pontefice  in  tutta 
la  sua  sfolgorante  maestà  ;  mi  era  concesso  di  fis- 
sare, per  trasmet- 
terla alla  posterità, 
questa  ideale  figu- 
ra storica.  Il  mio 
voto  più  ardente, la 
mia  più  cara  ambi- 
zione erano  stati  e- 
sauditi. 

Avevo  già  avuto 
l'onore  di  dipinge- 
re parecchi  principi 
sovrani  :  conosceva 
già  la  sensazione 
prodottasulla  mag- 
gior parte  dei  mor- 
tali dalla  presenza 
dei  grandi  della 
terra;  ma  -  come 
trovar  parole  per 
esprimerlo?  -  non 
dimenticherò  mai  le 
molteplici  e  con- 
trarie emozioni  che 
mi  assalirono,  con 
progresso  inenar- 
rabile d'intensità,  quando,  accompagnato  da 
Mgr  Fraknoy  penetrai  in  quelle  sale  del  Vati- 
cano, secolari  testimoni  di  tanti  avvenimenti. 
Quando  vidi  quella  pittoresca  sontuosità,  quelle 
guardie  pontificie,  tutto  quello  splendore,  che 
tuttavia  disparve  e  divenne  nulla  in  presenza 
dell'eletto  di  Dio,  in  presenza  di  colui  al  quale 
i  suoi  meriti  e  le  sue  virtù  hanno  dato  l'im- 
pero delle  anime  e  dei  cuori  dei  suoi  figli  spiri- 
tuali; in  presenza  dell'augusto  Vegliardo  stesso, 
che  mi  apparve  nella  sua  sala  di  ricevimento, 


Riproduzione  interdetta. 

Ritratto  di  S.  Em.  il  Cardinal  Rampolla  del  Tindaro 

Segretario   di  Si  \t<>  di  Sua  Santità. 
Per   M.   P.   Laszló. 


bianco  sopra  un  fondo  rosso  raggiante  misti- 
camente, quasi  giglio  immacolato,  risplendente. 
In  uno  slancio  irresistibile  dell'anima  mia,  di 
tutto  il  mio  essere,  caddi  ginocchioni  curvo  in- 
nanzi  alla  maestà  di  questa  visione  miracolosa. 
Sua  Santità  ci  accolse  con  ineffabile  bontà. 
Ci  assicurò  fin  da  principio  del  piacere  che 
avrebbe  avuto  di  lasciar  dipingere  il  suo  ri- 
tratto «  in   testimonio  della  sua  viva  simpatia 

per  l'Ungheria;  » 
e  dopo  pochi  gior- 
ni mi  accinsi  al  la- 
voro. Ma  dopo  tre 
sedute,  durante  le 
quali  io  provai  mille 
angoscie,  pensan- 
do alla  responsabi- 
lità che  mi  assu- 
mevo, distrussi  il 
mio  lavoro,  mal- 
contento di  me,  non 
essendo  riuscito,  a 
rendere  quel  volto 
augusto  e  l'anima 
luminosa  che  lo  ri- 
schiaravano, quale 
io  lo  vedeva,  quale 
lo  sentiva.  Con  dol- 
ce benevolenza  il 
Santo  Padre  si  de- 
gnò accordarmi 
una  quarta  seduta  ; 
ed  io  credo  dopo 
questa  seconda 
prova  essere  riuscito  atradurrequell'impressione 
che  avevo  provato  a  primo  colpo.  Nel  corso  di 
queste  sedute  cui  sempre  assistè  Mgr  Fraknoy, 
Sua  Santità  dimostrò  un  vivo  interesse  per  i 
progressi  del  suo  ritratto.  Esso  aveva  del 
resto  sempre  mantenuto  con  Mgr  Fraknoy  una 
conversazione  continua  e  viva  intorno  a  vari 
temi;  questioni  politiche,  religiose,  sociali,  di  arti 
e  scienze,  nonché  sull'Ungheria,  di  cui  egli 
conosceva  le  condizioni  passate  e  presenti,  gli 
uomini   ed  i  loro  caratteri  speciali  con  una  tal 


COSMOS    CATHOLICUS 


25 


precisione  di  particolari,  con  tale  sicurezza  di 
memoria,  da  far  quasi  credere  che  Leone  XIII 
fosse  il  sovrano  spirituale,  non  già  del  mondo 
intero,  ma  del  nostro  paese  in  particolare.  Que- 
ste conversazioni  alle  quali  io  non  prendevo 
parte  direttamente,  mi  recavano  il  doppio  van- 
taggio di  poter  concentrare  tutta  la  mia  atten- 
zione sul  mio  lavoro,  e,  punto  importantissimo, 
di  poter  seguire  tutti  i  pensieri  di  quel  cervello. 
Essi  si  rispecchiavano  sul  volto  di  Leone  XIII, 
rivelando  la  vivacità,  la  mobilità,  l'energia  e, 
se  così  mi  è  lecito  esprimermi,  la  passione, 
che  ad  essi  pensieri  davano  origine. 

Affermo  di  non  aver  mai  riscontrato  essere 
umano,  in  cui  le  emozioni  intime  si  manifestino 
in  modo  così  espressivo;  un  modello  che  offra 
soggetto  di  studi  più   degno  ad  un   artista. 

E  pertanto  è  impossibile  di  dividere  l'uomo 
dal  sovrano  Pontefice.  Tale  quale  io  l'aveva 
veduto  la  prima  volta  nei  suoi  appartamenti  ; 
tale  quale  io  1'  ho  riveduto  in  seguito  alla  Cap- 
pella Sistina,  bianco  nel  suo  sereno  pallore, 
rivestito  dei  suoi  bianchi  ornamenti,  sopra  un 
trono  bianco,  simbolo  immaterializzato,  impo- 
nente, sovrumano  e  perfetto  della  pace,  in 
atto  di  celebrare  i  santi  Misteri,  di  chiamare 
con  la  sua  voce  calda,  vibrante  di  adorazione 
la  misericordia  di  Dio  sulla  massa  delle  sue 
pecorelle  spirituali.  Allora,  riconoscendo  que- 
st'unità intima  dell'uomo  e  del  rappresentante 
di  Dio  su  questa  terra,  allora,  dico,  sentii,  com- 
presi, fui  convinto  e  mantengo  che  nessun  es- 
sere potrebbe  occupare  la  cattedra  di  S.  Pietro 
più  umanamente  e  divinamente  di  Leone  XIII. 

Quando  il  ritratto  fu  terminato,  l'esposi,  col- 
l'autorizzazione  di  S.  Santità,  per  un  giorno 
nel  mio  studio  di  Roma,  ove  vennero  a  ve- 
derlo parecchie  notabilità  del  clero  e  dell'ari- 
stocrazia e  numerosi  miei  colleghi.  All'indo- 
mani esso  passò  al  palazzo  di  Mgr  Eraknoy 
circondato  dai  ritratti  di  S.  E.  il  cardinal  Ram- 
polla, di  S.  A.  R.  la  contessa  Trani,  della 
contessa  Erlanger-Barbiellini  e  della  contessa 
Revertera.  In  quel  giorno  vennero  molti  prin- 
cipi della  Chiesa,  molti  addetti  al  Vaticano  e 
numerose  notabilità  aristocratiche.  Prima  di  par- 
tire,  ebbi  il  piacere  di  sapere  che  il  mio   la- 


voro aveva  ottenuto  l'approvazione  del  S.  Padre, 
che  mi  fece  rimettere  la  Croce  di  Pio  IX  col 
suo  brevetto.  Dal  canto  suo  il  cardinal  Ram- 
bolla  mi  mandò  la  medaglia  d'oro  di  S.  Santità 
con  una  lettera  cordialissima  d'immenso  valore 
per  me.  E  lasciai  la  città  eterna  accompa- 
gnato dalle  emozioni  indimenticabili  che  aveva 
provato  come  uomo  e  come  artista.  Portai 
anche  il  mio  prezioso  quadro  a  Parigi,  dove  i 
miei  compatrioti  vollero  esporlo  nella  sezione 
ungherese  della  vostra  ammirabile  Esposizione. 
Ed  ora  che  sapete  tutto,   vogliate  credermi 

Vostro  Dev'"" 
Fulop  Laszlò. 

Un  post  scriptum  chiude  questa  lettera;  ed  io  voglio 
riportarlo  in  onore  di  colui  che  1'  ha  scritto:  «  Se 
volete  pubblicare  qualche  cosa  intorno  alla  mia  car- 
riera di  pittore,  vi  prego  di  dire  soprattutto  che  i 
miei  studi  all'estero  furono  tatti  per  sussidi  accor- 
datimi dal  Governo  ungherese.  »  Questa  nota  io  la 
scrivo    tale    quale  me  l' ha  dettata    il  nobile  artista. 

Sapeva  io  già  dai  ritratti  di  donne  di  Horovicz, 
dai  paesaggi  di  Palik-Bela,  dalle  scene  storiche  di 
quel  forte  Benczur,  che  si  sarebbe  tentati  di  chiamare 
il  Rubens  dei  Magiari,  e  soprattutto  dai  drammi  re- 
ligiosi di  quel  robusto  Munkaczv,  di  cui  la  storia 
delle  arti  andrà  a  cercare  il  tetro  romanzo  fra  la 
maestà  classica  d'un  Michelangelo  e  la  romantica 
violenza  di  un  Delaeroix;  sapeva,  dico,  che  l'animo 
ungherese,  appena  in  sulla  sua  aurora  misteriosa 
nei  suoi  secreti  di  vita  intensa,  come  quella  del  suo 
poeta  nazionale  Petoefi,  che  si  diceva  morto  sotto 
i  ghiacci  della  Siberia,  e  che  respirava  ancora  per 
preparare  ai  suoi  fratelli  il  canto  della  Resurrezione, 
è  inesauribile  di  forze  e  di  pazienza,  e  che  prepara 
per  il  secolo  futuro  il  risorgimento  d'un  gran  popolo. 

Sapeva  che  questo  popolo  di  fastosi  magnati,  dal- 
l'immaginazione vivace  quanto  i  costumi  orientali 
da  essi  indossati,  così  colorita  e  repentina  come 
quella  luminosa  fata  Morgana  che  si  alza  nelle 
steppe  immense,  come  i  grandi  miraggi  in  pieno  de- 
serto tropicale,  prepara  per  il  domani  futuro  una  le- 
vata di  artisti,  che  faranno  da  soli,  coi  csordas  sca- 
pigliati dei  musicisti  ed  i  bozzetti  sfolgoranti  dei 
pittori,  una  seconda  Rinascenza.  Ma  ignoravo  che  in 
questo  Oriente  dell'  Europa  le  immaginazioni  di  fuoco 
non  ammettessero,  per  termometro  dei  loro  ardori, 
che  cuori  d'oro. 

Sembra  che  si  possa  in  Ungheria  essere  un  grande 
artista  ed  insieme  un  uomo  riconoscente.  Tale  che 
diventando  ricco  quanto  un  hospodar,  può  restare 
ancora  semplice  come  un  povero  contadino  dell'u- 
mile terra,  in  cui  nacque  un  giorno  Filippo  Laszlò, 
per  non  dimenticarlo  mai.  E  chi  sa  se  la  modestia 
di  questo  giovane  non  sia  per  avventura  il  segreto 
della  sua  fortuna  medesima?  Ma  chi  vorrebbe  oggi 
acquistarla  a  tal  prezzo? 

BOYER    D'AGEN. 
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Per  la  Casa  di  Goldoni. 


Il  fondatore. 


I. 


L'idea  della  Casa  di  Goldoni  è  balzata  fuori 
dal  cervello  di  Ermete  Novelli  come  una  delle 
tante  gaie  e  generose  chimere  di  cui  è  sempre 
popolata  la  calda  ed  irrequieta  fantasia  di  un 
grande  artista.  Questa  volta  la  chimera  -  per 
quanto  gentile  e  sorridente  -  appariva  qual- 
che cosa  meno  ancora  di  essa.  Pensandoci  bene 
la  si  poteva  giudicare  anzi  una  larva  senza 
germe  addirittura.  Come  era  possibile,  infatti, 
prendere  sul  serio  il  disegno  di  una  Casa  di 
Goldoni  in  Italia?  In  un  paese,  come  il  nostro, 
dove  lo  Stato  rimane  assolutamente  estraneo, 
per  non  dire  ostile,  a  qualsiasi  partecipazione 
della  vita  artistica  nazionale  -  specialmente  in 
quanto  riguarda  la  sua  manifestazione  sul  tea- 
tro -  edificare  non  una  casa,  ma  una  capanna 
degna  di  tal  nome,  non  poteva  giudicarsi  se 
non  una  sublime  follìa.  L'esempio  della  Fran- 
cia, citato  male  a  proposito  da  taluni,  sem- 
brava fatto  appositamente  per  distruggere  ogni 
illusione.  Di  fronte  al  sognato  edificio  della 
Casa  di  Goldoni,  i  due  secoli  di  gloria  della 
Casa  di  Molière  sembravano  un  riso  scherni- 
tore. 

Sino  dal  1658  Molière  cominciò  ad  avere 
la  sua  modesta  casa  a  Parigi  al  teatro  del 
Piccolo  Borbone,  e  subito  dopo  al  teatro  del 
palazzo  reale,  dove  egli  recitò  un'ora  prima 
della  sua  morte.  Mail  povero  Goldoni,  quando 
mai  ebbe  una  casa  propria  per  le  sue  com- 
medie? Mentre  in  Francia  Molière  trovò  nel 
principe  di  Condé,  in  Richelieu  e  nello  stesso 
Luigi  XIV  amici  e  protettori,  Goldoni  non  trovò 
invece,  in  Venezia,  che  un  volgare  Medebac, 
il  quale  pesava  le  commedie  del  poeta  vene- 
ziano alla  stregua  delle  libbre  d'olio  che  do- 
veva  consumare  per  la  rappresentazione  di 
esse! 

E  quando  da  Venezia  il  Goldoni  emigrò  per 
venire  a  Roma,  egli  trovò  il  teatro  di  prosa 
in  stato    ancora    peggiore   Al    Tordinona,   di- 


venuto poi  il  regio  teatro  Apollo  -  ora  distrutto 
-  signoreggiava  Pulcinella  con  una  compagnia 
di  comici  napoletani  con  i  quali  il  povero  Gol- 
doni dovette  venire  a  patti  per  veder  rappre- 
sentate le  sue  commedie.  La  parola  di  Gol- 
doni medesimo,  meglio  di  qualunque  altra,  po- 
trà darci  una  giusta  impressione  di  ciò  che 
l'autore  della  Vedova  spiritosa  dovette  soffrire 
alla  rappresentazione  di  questa  sua  commedia... 
«  Vado  dal  signor  Conte  (è  Goldoni  che  parla) 
per  assistere  alla  prova  della  mia  composizione 
ed  i  comici  pure  vi  erano  concorsi.  Avevano 
già  studiate  le  loro  parti  e  le  sapevano  a  mente 
a  meraviglia;  onde,' edificato  della  loro  atten- 
zione, mi  era  proposto  di  secondare  il  loro  zelo 
e  di  aiutarli  quanto  valevano  le  mie  forze.  Si 
dà  principio  :  donna  Placida  e  donna  Luisa  erano 
due  giovani  romani,  un  ragazzo  parrucchiere 
ed  un   o-arzone  legnaiuolo.   Ah  cielo!   Che  de- 

O  <z> 

clamazione  caricata  !  che  goffaggine  nei  mo- 
vimenti !  nessuna  verità,  nessuna  intelligenza. 
Dico  in  generale  qualche  cosa  sopra  il  cat- 
tivo gusto  della  loro  declamazione,  ed  il  Pul- 
cinella, che  era  sempre  l'oratore  della  com- 
pagnia, mi  risponde  prontamente:  -  Signore, 
ciascuno  ha  la  sua  maniera:  questa  è  la  no- 
stra. Prendo  il  mio  partito,  né  dico  altro  ;  so- 
lamente fo  loro  osservare  che  la  commedia 
mi  pareva  un  po'  troppo  lunga.  Onesto  era  il 
solo  articolo  sul  quale  andavamo  d'accordo; 
onde  l'abbreviai  di  un  buon  terzo  per  dimi- 
nuirmi la  pena  d'ascoltarli;  e  comunque  io  ne 
fossi  nauseato,  intervenni  nulladimeno  al  re- 
stante delle  prove  fino  all'ultimo.  In  Roma  gli 
spettacoli  si  aprono  tutti  in  una  volta  il  26  di- 
cembre. Ero  tentato  di  non  lasciarmi  vedere, 
ma  siccome  il  signor  Conte  mi  aveva  desti- 
nato un  posto  nel  suo  palchetto,  non  potevo, 
per  convenienza,  ricusare  di  andarvi.  Vado:  il 
teatro  era  già  illuminato:  si  stava  per  alzare 
il  sipario,  né  si  vedevano  più  di  cento  per- 
sone nei  palchetti  e  più  di  trenta  nella  platea. 
E  vero  che  ero  stato  avvertito  essere  il  tea- 
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tro  Tardinomi  quello  dei  carbonai  e  dei  bar- 
caioli, e  che,  senza  il  Pulcinella,  i  dilettanti 
delle  farse  non  sarebbero  concorsi;  ma  cre- 
devo sempre  che  un  autore  fatto  venire  espres- 
samente da  Venezia,  dovesse  destare  la  cu- 
riosità e  far  correre  la  olente  fino  dal  centro 
della  città  ;  ma  troppo  eran  noti  a  Roma  i 
miei  attori.   Si  alza  finalmente  il  sipario:  com- 


delle  patrie   glorie  trovò  iniziativa  coraggiosa 
di  pensiero  e    di  azione. 

In  Francia,  invece,  dal  1673  in  poi,  sulla 
casa  di  Molière  erano  passati  regni,  imperi, 
repubbliche,  rivoluzioni,  senza  che  nessuna  di 
quelle  fiere  perturbazioni  politiche  scuotesse 
o  menomasse  la  solidità  dell'artistico  edificio. 
Re,  consoli,  imperatori,  presidenti  avevano  anzi 


Ritratto   dì   Goldoni.   (T, 'originale  si   trova  al   Museo  Carrer  a  Venezia). 


pariscono  i  personaggi  e  recitano  in  quel  modo 
stesso  che  avevan  tenuto  alle  prove.  Il  pub- 
blico perde  la  pazienza,  vuole  Pulcinella,  e  la 
rappresentazione  va  di  male  in  peggio.  Non 
posso  più  reggere,   mi  sento  venir  male...  » 

Queste  erano  le  case  dove  babbo  Goldoni, 
da  vivo,  era  costretto  a  dar  ricetto  ai  suoi 
capolavori.  Né  le  cose  migliorarono  dopo  la 
sua  morte.  In  nessuno  dei  tanti  piccoli  Stati 
in  cui  rimase  divisa  l'Italia  sino  ai  dì  nostri, 
l'idea  di  un  teatro   nazionale  destinato   al  culto 


sentito  il  bisogno  di  aggiungervi  una  pietra. 
La  stessa  Grande  Rivoluzione,  che  tutto  ab- 
battè e  distrusse,  lasciò  incolumi  le  istituzioni 
teatrali  della  Francia  e  ne  volle  mantenute  le 
dotazioni.  E  furono  quei  medesimi  uomini  della 
rivoluzione  che  accolsero  e  protessero  il  nostro 
(  Goldoni  necrli  ultimi  e  tardi  anni  della  sua  vita 
e  votarono  una  pensione  alla  vedova  di  lui. 
Dati  simili  intendimenti  e  tradizioni  di  arte 
e  di  governo,  si  comprende  come  in  branda 
la  Casa  di  Molière  sia  divenuta  una  istituzione 
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nazionale  ed  abbia  il  suo  capitolo  nel  bilancio 
del  Ministero  di  Belle  arti.  Considerata,  al  con- 
trario, la  nostra  povertà  morale  e  finanziaria 
si  comprende  come  l'idea  della  Casa  di  Gol- 
doni in  Italia,  sia  generalmente  ritenuta  una 
generosa  utopia. 

Orbene,  oggi  l'utopia  comincia  a  penetrare 
nel  campo  dei  fat- 
ti. Un  uomo  di 
cuore,  un  artista 
di  alto  intelletto, 
ha  potuto,  in  un 
solo  anno,  dare 
forma  e  corpo  al- 
l'idea e  darle  pre- 
parazione e  asset- 
to di  cosa  vera. 
L'uomo  e  l'artista 
che  tanto  ha  vo- 
luto e  potuto,  si 
chiama,  tutti  lo 
sanno,  Ermete 
Novelli.  Ciò  che 
tutti  però  non  co- 
noscono è  la  causa 
rapida  e  improv- 
visa che  produsse 
un  effetto  altret- 
tanto pronto  ed 
inaspettato.  Sa- 
rah Bernhardt,  se 
non  la  più  grande, 
certo  la  più  cele- 
brata delle  attrici 
viventi,  s'incontrò 
nel  dicembre  deb 
l'anno  1895  a  Li- 
sbona con  Ermete 
Novelli  e  volle  co- 
noscerlo e  sentirlo 
recitare.  E,  dopo 
averlo  ascoltato, 
essa   non     seppe 

meglio  dimostrargli  la  propria  ammirazione  che 
abbracciandolo  e  baciandolo. 

Il  bacio  ammirativo  della  insigne  attrice 
francese  fu  la  consacrazione  anticipata  d'una 
celebrità  che  la  Francia  dovea  poco  dopo  de- 
cretare all'illustre  attore  italiano. 

Sarah  Bernhardt  avea  già  parlato  per  la 
Francia  e  questa  non  poteva   smentire    l' ora- 


Ermete  Novelli  nella  parte  del  "  Burbero  benefico 


colo  di  lei.  Ermete  Novelli  andò  a  Paria-i  e 
vi  raccolse  lauri  trionfali  infiniti.  Come  e  quanto 
il  cuore  del  nostro  grande  attore  ne  esultasse  è 
inutile  dirlo.  Non  vi  è  anima,  anche  «rande,  di 
artista,  che  rimanga  chiusa  alle  fascinatrici  lu- 
singhe del  trionfo.  Nella  dolcissima  compia- 
cenza  provata  dal  Novelli,   egli   avea    sentito 

però  insinuarsi  un 
amaro  pensiero. 
L'attore  avea 
dovuto  essere  an- 
che spettatore;  e 
sotto  questo  pun- 
to eli  vista  non  gli 
era  stato  possi  - 
bile  di  non  pen- 
sare e  confronta- 
re. I  primi  con- 
fronti anzi  eidi  li 
udì  subito  fare 
dalla  bocca  degli 
altri.  Come  già 
fra  la  Bernhardt 
e  la  Duse,  così  fra 
lui  e  il  Coquelin 
si  vollero  stabilire 
i  punti  di  contat- 
to, nonché  le  di- 
sparità e  le  disu- 
guaglianze. Giu- 
stizia vuole  che  si 
dica  come  la  cri- 
tica parigina  ma- 
nifestò in  quella 
circostanza  u  n  a 
rara  e  lodevole 
indipendenza  e 
serenità  di  giu- 
dizio. 

Paragonando  il 
Novelli  al  Coque- 
lin, il  più  celebrato 
deeli  odierni  at- 
tori  francesi,  si  trovò  che  questi,  comico  finis- 
simo, osservatore  minuzioso,  dicitore  elegante 
e  corretto,  non  possedeva  quell'arte  geniale, 
immediata,  effettiva  che  incatena  il  pubblico 
con  il  fàscino  d'una  recitazione  smagliante  e 
colorita. 

Il  Novelli  preferisce  infatti    improntare  con 
un  istinto  meraviglioso  d'artista  l' insieme  del 
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personaggio,  assimilandolo  in  un  tutto  sem- 
plice, sereno  ed  omogeneo  ed  esplicandolo 
con  una  pittura  piena,  a  tocchi  larghi  e  forti, 
la  quale  non  ha  bisogno  di  paziente  osserva- 
zione per  essere  subito  e  interamente  com- 
presa. E  invero,  quanto  sottile  e  subbiettiva 
è  l'arte  del  Coquelin,  altrettanto  obbiettiva  e 
palese  è  quella  del  Novelli  :  quanto  abile  e 
complicata  la  tecnica  dell'attore  francese,  al- 
trettanto semplice  e  spontanea  quella  dell'at- 
tore italiano. 

Altro  e  singolarissimo  vantaggio  del  Novelli 
è  la  facilità  e  la  disinvoltura  con  la  quale, 
dal  dialogo  spigliato  e  scoppiettante  e  dall'at- 
teggiamento giocondo  e  burlesco  della  pochade, 
egli  sale  sino  alle  maggiori  altezze  del  teatro 
drammatico  italiano  e  straniero.  Dal  Luigi  XI, 
che  sembrava  la  stazione  ultima  del  suo  viag- 
gio artistico,  il  Novelli  ha  continuato  improv- 
visamente a  camminare,  arrivando  all' Amleto, 
al  Nerone,  sXYOtello  e  allo  Shyloch.  Che  in 
questa  seconda  parte  del  suo  viaggio  il  No- 
velli abbia  toccato  l'eccellenza  medesima  da 
lui  raggiunta  in  tutto  il  suo  primo  percorso 
di  attor  comico,  non  lo  si  potrebbe  affermare; 
certo  è  però  che  al  dramma  e  alla  tragedia 
egli  ha  dato  una  interpretazione  personale  e 
un  grado  tale  di  evidenza  scenica  non  infe- 
riore a  quella  ottenuta  dalle  maggiori  indi- 
vidualità tragiche   del  nostro  secolo. 

Con  un  patrimonio  così  raro  e  cospicuo  di 
virtù  artistiche  e  con  un  così  esteso  consenso 
di  plauso  e  di  onori  tributatigli  d'ogni  parte, 
il  Novelli  avrebbe  potuto  sentirsi  pago  e  sod- 
disfatto. Egli,  ormai  primo  in  Italia,  era  an- 
dato in  Francia  a  chiedere  il  verdetto  di  quel 
grande  cervello  del  mondo  che  chiamasi  Pa- 
rigi, e  il  verdetto  era  stato  pieno,  unanime, 
ammirativo  oltre  misura. 

Quale  poteva  mai  dunque  essere  la  nube 
che,  come  sopra  dicemmo,  velava  di  amara 
tristezza  la  fronte  del  trionfatore  ? 

Avendo  dinanzi  agli  occhi  Parigi  e  la  Francia 
e  dentro  il  cuore  la  sua  Roma  e  l' Italia,  il 
Novelli  pensava  con  rammarico  a  ciò  che  la 
Francia  aveva  saputo  creare  per  Molière  con 
quella  mirabile  organizzazione  amministrativa 
ed  artistica  della  Comcdie  Prancaise,  mentre 
in  Italia  nulla  era  stato  mai  fatto  né  dal  Go- 
verno né  dai  privati  che  avesse  anche  lonta- 
namente l'aria  di  volerne  seguire  l'esempio. 
Iniziative  e  propositi  generosi  non  erano  in- 
vero mancati;  ma  siccome  tutti  avevano  con- 
fidato nell'appoggio  e  nell'aiuto  del  Governo, 
non  si  era  venuti  mai  a  capo  di  nulla. 


Il  Novelli,  che  ciò  sapeva  e  ricordava,  non 
era  disposto  ad  illudersi.  D'altra  parte  egli 
era  assolutamente  deciso  di  tentare.  Che  cosa, 
in  fondo,  e  sopratutto,  occorreva  per  inco- 
minciare?... La  Casa.  Orbene  questa  Casa  era 
proprio  necessario  di  edificarla?  Non  esisteva 
a  Roma  un  proprietario  di  teatro  disposto  a 
spendere  centomila  lire  per  preparare  a  Papà 
Goldoni  un  alloggio  degno  di  lui?  Ne  parlerò 
all'amico  Baracchini,  pensò  fra  sé  il  Novelli  e... 
chissà!...  E  il  Novelli  parlò,  e  il  Baracchini 
ascoltò,  e  pochi  mesi  dopo  il  teatro  Valle  era 
invaso  da  una  folla  di  artefici  intenti  a  pre- 
parare ed  allestire  la  nuova  Casa.  I  lavori 
furono  condotti  con  tale  abilità  e  prontezza, 
che,  incredibile  a  dirsi,  il  Novelli  potè  inau- 
gurare la  Casa  di  Goldoni  il  giorno  preciso 
da  lui  preannunziato.  Nò  la  celerità  nocque 
al  risultato  prefisso.  Chi  visita  oggi  il  teatro 
Valle  e  ne  osserva  l'entità  dei  restauri,  la  son- 
tuosità dell'addobbo  interno  e  la  ricchezza  e 
il  buon  gusto  dell'arredamento  scenico,  è  in 
grado  di  verificare  come  una  così  scrupolosa 
diligenza  nella  esecuzione  di  ogni  minimo  par- 
ticolare abbia  potuto  ottenersi  entro  un  pe- 
riodo breve   e  determinato. 

La  puntualità,  soleva  dire  Luigi  XIV,  è  il 
privilegio  dei  Re.  Orbene,  Ermete  Novelli, 
questo  Re  della  scena,  non  poteva  rinunciare 
a  questo  suo  privilegio.  In  un  anno  egli  ha 
voluto  e  compiuto  quello  che  da  vent'anni 
non  si  era  mai  saputo  volere  né  compiere. 
Nella  sua  familiare  modestia  il  buon  Ermete 
si  affanna  a  ripetere  che  egli  non  ha  fatto 
che  porre  la  prima  pietra  dell'edificio  da  lui 
sognato.  E  ammettiamo  pure  che  sia  così. 
Senonchè  questa  prima  pietra  è  rappresentata 
e  costituita  da  una  grande  idea  che  non  può 
più  rientrare   nelle  nebulose  del  passato. 

La  Casa  di  Goldoni  ormai  e'  è.  Trattasi 
adesso  di  vedere  quale  sia  o  quale  debba  es- 
sere il  suo  programma  di  arte. 


(Continua) . 


Gino  Monaldi. 


rk  rix  rk  4.  >h  rli  rk  rk  ri,  rk  rk  rk  rk  rk  rk  rU  rk  rix  rk  rk  rk  rk  rk  rk  ri\  rk  rlx  »  rk  rk  rlx  rix  rix  ,ìx  rk  rìx 


PfljTIGLIE 


EH  Lt 

"CATARRI'*?.' 


30 


COSMOS    CATHOLICUS 


Lettera  da  Monaco. 


L'accoglienza  che  trova  in  un  giornale  di  Roma 
una  corrispondenza  bavarese  è  ben  giustificata  dalla 
storia:  le  relazioni  fra  la  Baviera  e  l'Italia  rimontano 
alla  piti  remota  antichità.  E  primi  mediatori  di  queste 
relazioni  furono  i  mercanti  italiani,  che  quattro  secoli 
avanti  a  Cristo  penetrarono,  recando  i  prodotti  dell'atti- 
vità artistica  etnisca,  fino  nei  confini  di  Norimberga. 
Oggidì  corre  sulle  labbra  un  proverbio  affatto  opposto  : 

Nùrnenberger   Tanti  geht  dar  eh  al  Ics  Land: 

«  i  prodotti  di  Nurimberga  vanno  da  un  capo  all'altro 
del  mondo.  » 

I  più  vecchi  abitanti  del  Tirolo,  i  Rezii,  sono  di 
origine  etnisca;  essi  parlavano  ancora,  ai  tempi  di 
Livio,  un  linguaggio  etrusco,  naturalmente  meno  ele- 
gante. Nell'anno  i  5  avanti  Cristo,  costoro,  i  Celti  della 
Vindelicia,  ed  i  Norici  della  stessa  razza,  popolando 
gli  altipiani  svevo-bavaresi,  furono  sottomessi  alla  do- 
minazione romana. 

Allorché  nel  joo  dell'era  cristiana,  i  Bavaresi  pre- 
sero possesso  di  questo  territorio,  vi  trovarono  una 
popolazione  del  tutto  romanizzata,  di  cui  essi  adot- 
tarono la  civiltà.  Nella  seconda  metà  del  sesto  secolo 
si  [a  menzione  di  un  principe  bavarese,  a  nome  Ga- 
ribaldo,  che  professava  le  credenze  romane  cattoliche. 
E  questo  fu  il  primo  ad  annodare  le  relazioni  fra  la 
Baviera  e  l'Italia.  Dal  suo  matrimonio  conWalrada  fi- 
glia di  YYacho,  re  di  Lombardia,  egli  ebbe  Teodolinda, 
celebre  duchessa  bavarese,  che  fu  causa  del  ritorno 
della  Lombardia  dall'arianesimo  alla  lede  cattolica. 

Tredici  anni*passarono,  e  durante  questo  lasso  di 
tempo  le  popolazioni  transalpine  e  cisalpine    fecero 


comunanza,  quando  più  quando  meno,  dei  loro  in- 
teressi spirituali,  come  delle  loro  ricchezze.  E  in  spe- 
cial modo  il  padre  del  principe  reggente  di  Baviera, 
Luigi  I,  l'Augusto  di  Baviera,  fece  di  Monaco,  dal 
punto  di  vista  artistico,  l'anticamera   dell'Italia. 

Nel  1804,  in  età  di  io  anni,  visitò  per  la  prima 
volta  Roma,  e  più  tardi  in  sul  tramontar  di  sua  vita, 
provava  ancora  piacere  a  rievocare  i  ricordi  della  sua 
prima  visita  alla  Eterna  Città. 

Per  la  somma  di  25,000  scudi  egli  comprò  la 
villa  Malta,  ove  ben  presto  si  radunò  una  vera  corte 
di  artisti  tedeschi.  Ma  soprattutto  il  re  si  sentiva  at- 
tratto verso  Roma,  verso  la  quale,  gridava  esso,  io 
sospirai  per  ben  dodici  anni,  come  un  amante  sospira 
verso  ramata,  fino  a  che  vi  ritornili. 

Il  re  bavarese  fu  un  personaggio  ben  noto  a  Roma, 
ed  il  popolo  stesso  amava  ripetere  più  di  un  aned- 
doto sulla  sua  semplicità,  sulla  sua  affabilità  e  sul 
suo  spirito.  Non  mancava  mai  di  andare  a  bere  aliti 
fontana  di  Trevi,  quasi  sempre  in  compagnia  dei  suoi 
artisti.  Là  cominciava  ordinariamente  un'allocuzione 
breve  ed  umoristica,  poi  gettava  una  moneta  nel  ba- 
cino. Nel  1867  il  vecchio  re  fece  ancora  la  sua  tra- 
dizionale visita  a  Roma;  ma  sulla  fine  scoppiò  in 
pianto  e  gridò  -  quasi  presago  della  sua  prossima 
fine:  -  Non  più  mai,  non  più  inai  !  Di  fatto  mori  il 
29  febbraio   1868. 

Tradizionale  è  il  sentimento  dell'arte  nella  fami- 
glia dei  Wittelsbach.  Ma  sarebbe  erroneo  pensare 
che  essi  apprezzino  unicamente  l'arte  antica,  l'arte 
divenuta  storica:  no;  essi  si  dedicano  all'arte  che 
crea,   all'arte  che  vive,  di  cui  appoggiano  il  progresso. 

Massimiliano  II,  tìglio  di  Luigi,  credeva  poter  far 
nascere  un  nuovo  stile,  bandendo  un  concorso,  ed 
i  delegati  di  Luigi  II  sostenevano  in  modo  speciale 
l'attività  artistica  di  Monaco. 

Allora  cominciò  a  svilupparsi  l'arte  attualmente  am- 
mirata in  Baviera.  Il  principe  Leopoldo,  oggi  reg- 
gente il  regno,  segue,  a  riguardo  dell'arte  religiosa, 
le  tradizioni  di  suo  padre  Luigi  IL  La  Deutsche  Ge- 
sellschaft  fui'  Christliche  Kuust  si  onora  di  averlo  a  suo 
capo,  e  conta  fra  i  suoi  membri  parecchie  persone 
della  casa  reale. 

La  Germania  possiede  una  Gòrry  Geselhchafl  per  lo 
sviluppo  della  scienza  cristiana  :  e  tale  Società  ha  pro- 
dotto opere,  che  han  portato  la  sua  rinomanza  molto 
oltre  i  confini  entro  i  quali  sventola  la  bandiera  nera, 
bianca  e  rossa,  ed  ha  inaugurato  una  nuova  epoca 
nella  vita  scientifica  dei  Cattolici  tedeschi.  Si  atten- 
deva simile  organizzazione  per  produrre  la  stessa 
rivoluzione  benefica  nel   campo   artistico. 

Tale  ì'u  l'idea  di  coloro  che  fondarono  la  Deutsche 
Gesellschtift  fùr  Christliche  iKuust  il  4  gennaio  1893. 
Oggi  essa  conta"  all' in  circa  24,000  membri,  con  un 
capitale  netto  di   marchi    22,775.28! 

Chiunque  desideri  farne  parte  deve  pagare  una  quota 
di  io  marchi;  la  Società  gli  offre  in  cambio  annual- 
mente un  fascicolo  contenente  12  grandi  pagine  di 
magnifiche  riproduzioni  di  opere  scelte  di  architetti, 
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pittori  e  scultori  moderni.  Essa  sostiene  in  modo 
equo  e  preciso,  col  proprio  appoggio  finanziario  e 
tecnico,  il  restauro  delle  opere  d'arte  ecclesiastica, 
ed  organizza  inoltre  esposizioni  annuali  nel  Glcts- 
palast.  Sotto  i  suoi  auspici  finalmente  si  trova  a 
Monaco  (nella  Karlstrasse)  una  esposizione  perpetua 
di  arte  cristiana  dove  si  vendono  i  suoi  prodotti.  In 
tutte  queste  opere  essa  si  lascia  guidare  sempre  dal 
suo  principio:  far  conoscere  per  ogni  luogo  le  regole 
dell'arte  vera,  pura,  rigorosa,  anche  nel  campo  della 
vita  artistica  cristiana.  In  cambio  di  respingere  senza 
riguardi  gl'innegabili  successi  dell'arte  dei  nostri 
giorni,  vale  meglio  utilizzarli  saviamente  per  dare  no- 
vello impulso  alle  creazioni  dell'arte  cristiana,  per  por- 
tare il  sentimento  dell'arte  in  sfere  più  vaste,  cioè  a 
dire  fra  il  popolo;  per  favorire  le  comunicazioni  im- 
mediate fra  l'artista  ed  il  conoscitore,  per  favorire  al- 
tresì gl'interessi  dell'uno  e  dell'altro.  Essa  dichiara 
guerra  ad  oltranza  al  mercantilismo  ed  allo  spirito 
di  meccanismo  nell'arte,  al  Billig-und-Hechd  ed  agl'in- 


}  traprenditori  che  fanno  dell'arte  un  affare  commer- 
ciale. 

Vinceremo  noi?  L'avvenire  forma  la  nostra  speranza, 
Berlino  esercita  bene  il  dominio  politico  dell'Impero, 
ma  è  cosa  assai  dubbia  che  esso  possa  negare  a  Mo- 
naco il  primato  artistico;  nò  potrà  poi  mai  negargli 
quello  nell'arte  cristiana. 

Di  già  fin  dal  tempo  della  reazione  contro  la  Ri- 
torma, i  Padri  della  Compagnia  avevano  preparato 
questo  terreno,  quando  valsero  a  comprendere  il  genio 
del  popolo  tedesco  del  Sud,  e  giunsero  a  rinchiudere 
gli  elementi  conservatori  d'ogni  sua  razza  nel  cer- 
chio magico  dell'arte  italiana.  Del  resto  era  questa 
una  parte  del  piano  da  essi  realizzato  su  tutti  i  punti 
attaccando  il  protestantesimo  pel  suo  lato  vulnerabile 
cioè  a  dire  nella  sua  povertà  e  nella  sua  mancanza  di 
poesia  «  Certamente,  disse  un  giorno  il  re  Luigi  I, 
una  religione  che  rigetta  l'arte  non  può  esser  la  vera; 
ecco  perchè  il  protestantesimo  deve  cedere  il  posto 
al  cattolicismo.  » 


Giuseppe  Weiss. 


Un'  Opera  d'Arte. 

L'  OROLOGIO  DELLA  MEDAGLIA  DI  CAMPO  DEI  FIORI. 


GRAN    PREMIO    ALL  ESPOSIZIONE    UNIVERSALE    OKI.     I900. 

I  lettori  della  Nouvelle  Revue  non  avranno  dimenticato   lo  studio  importantissimo  che   venne    11 
sotto   il   titolo   L' Economia   dei primìjnstìaiii  a  proposito   dell'originale   medaglia  di    Campo  dei   Fiorì, 

perta  in  Roma,  e  il  cui  problema  conti- 


luce 
die 


nei   fascicoli  del  1°  lug] 
1   signor   Boyer  d'Agen 


10  1900 
ha  sco- 


orologio-premio.   <  ìrazie 
favore  dei   suoi   abbonali 


.  contratti 
che  se  ne 


mia  ad  attirare  l'attenzione  del  pubblico 
scientifico  ed  artistico  di  tutto  ilmondo. 
Per  giungere  ad  una  maggior  dif- 
fusione di  questo  ritratto  ammirabilese 
non  autentico  di  Gesù,  Boyer  D'Agen 
ha  dato  ad  una  delle  principali  case 
d'orologeria  svizzera  il  diritto  di  fab- 
bricare un  orologio  che  porti  sulla 
calotta  una  medaglia  identica  all'ori- 
ginale, che  gli  orefici  Faliz  hanno 
fatto  coniare  espressamente  alla  zecca. 
Il  carattere  eminentemente  artistico  di 
questo  lavoro  d'orologeria  gli  ha  me- 
ritato nell'  Esposizione  Universale  del 
1900  il  Gran  Premio,  cioè  a  dire  la 
p  ù  alta  ricompensa  che  il  giurì  abbia 
decretato  agli  orologi  di  nuova  inven- 
zione. Dopo  aver  osservato  questo  vero 
capo  d'opera  in  uno  dei  padiglioni 
dell'Esposizione  Universale,  la  dire- 
zione della  Nouvelle  Revue  si  è  assi- 
curata la  proprietà  dell'orologio  della 
medaglia  dì  Campo  dei  Fiori,  che  essa 
suol  offrire  ai  suoi  abbonati  come 
premio  eccezionale,  al  prezzo  ristretto 
di  35  lire,  invece  di  ilo  quante  ne 
costa  in  fabbrica  ogni  altro  orologio 
di  Campo  dei  Fiori  che  non  sia  questo 

pedali   la   Direzione  del    Cosmos    Catlwlicus  è    giunta   a   poter  usufruire  di   questa  bell'opera   d' 

rallegreranno  unanimi. 


Orologio  di  precisione  per  uomo  cassa  antico  bronzo  .  .  L.     95    |    Orologio  oro  di  precisione  per  donna L  175  a  250 

»  ,.->".  "  "       argento.  .  „    105    j  „        argento  detto  della  prima  comunione,  antico  arg.  L.  50 

L  Orologio  delia  medaglia  di  Campo  dei  Fiori  è  in  vendita  al  nostro  ufficio  al  prezzo  di  L. 
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Or  sono  due  anni  che  ebbi  il  piacere  di  fare  la 
conoscenza  del  signor  Bover  d'Agen.  Esso  era  ve- 
nuto in  Roma  per  recarsi  di  là  a  Benevento  e  a 
Perugia,  le  due  città  in  cui  Gioacchino  Pecci  comin- 
ciò la  sua  carriera  in  qualità  di  delegato  della  Santa 
Sede,  e  preparare  cosi  con  lo  studio  dei  me~^i  l'o- 
pera che  testé  ci  ha  dato  intorno  alla  Prelatura  di 
Leone  XIII.  '  D'altra  parte  esso  confessa  nella  sua  in- 
troduzione di  ritornare  presso  a  poco  dall'aver  fatto 
un  lavoro  inutile  con  la  sua  doppia  spedizione.  Per 
lo  meno,  tuttavia,  esso  ci  trasporta  a  traverso  le  bel- 
lezze artistiche  di  questa  deliziosa  città  di  Perugia, 
ove  misero  e  frettoloso  visitatore  io  non  potei  pas- 
sare che  un  pomeriggio  precipitandomi  dal  Museo 
al  Cambio  e  dal  Cambio  al  Palalo  dei  Priori,  per  ter- 
minare finalmente  la  giornata  al  sepolcro  dei  Volu- 
mni  !  -  Vero  meridionale,  elegante  dicitore,  esube- 
rante di  vita,  di  fàscino  e  di  vigore,  l'autore  della 
Giovinezza  di  Leone  XIII  era  l'uomo  che  occorreva 
per  darci  un  quadro  importante  dell'epoca  in  cui  si 
svolsero  i  primordi  della  vita  pubblica  del  futuro 
pontefice.  Questo  quadro  che  riempie  la  prima 
parte  del  suo  lavoro,  in  cui  l'autore  ci  riporta  una 
quantità  di  aneddoti  piccanti  sia  intorno  all'elezione 
di  Leone  XII  ed  a  quella  di  Gregorio  XVI,  sia  in- 
torno al  regno  di  quest'ultimo,  nonché  intorno  al- 
l'onnipotenza del  barbiere  ministro,  Moroni.  A  dir 
vero,  come  giustamente  osserva  il  P.  Prelot  (Studi  dei 
Padri  Gesuiti,  5  novembre  1900),  «occorrerebbe  un 
racconto  di  trama  più  stretta,  perchè  non  si  scorge 
bene  il  legame  che  riunisce  le  varie  parti  dell'opera.  » 
Vi  si  vedono  il  merito  e  i  difetti  di  questa  prima  metà 
del  lavoro  ;  è  uno  schizzo  leggiero,  meno  ancora  del 
mezzo  pel  quale  è  passata  la  prelatura  del  futuro 
Papa,  che  di  quello  per  cui  si  è  preparato  a  questa 
carica;  insomma  un  appendice  alla  Giovinetti  di 
Leone  XIII,  o  una  introduzione,  considerevolmente 
estesa,  ma  piena  di  alta  importanza,  intorno  al  sog- 
getto stesso,  quale  ce  lo  annunzia  il  titolo  del  libro. 

Questo  soggetto  viene  ancora  accennato  nella  se- 
conda parte  del  libro  stesso;  dico:  accennato  perchè 
non  oserei  affermare  che  lo  tratti  fino  all'esaurimento 
completo.  Infatti  questa  parte  è  puramente  docu- 
mentale. È  una  raccolta  di  lettere  scritte  da  Gioac- 
chino Pecci  durante  la  sua  prelatura,  e  delle  risposte 
dei  suoi  principali  corrispondenti.  Sarà  questa  certa- 
mente, debbo  crederlo,  una  disillusione  per  la  mag- 
gior parte  dei  lettori  -  specialmente  dei  francesi  - 
che  rifuggono  dalle  pubblicazioni  di  testi,  ed  un  ban- 
chetto per  gli  eruditi,  per  i  futuri  storici  del  grande 
Pontificato,  per  tutti  quelli  infine  che  in  materie  in- 
tellettuali preferiscono  il  nutrimento  severo,  ma  so- 
stanzioso, dei  fatti  per  sé  stessi,  alle  salse,  per  succu- 
lenti che  esse  siano,  onde  una  cucina  più  o  meno 
abile,  ma  sempre  personale,  potesse  mai  condirli. 

1   Parigi,   Società   francese  di  edizioni   artistiche,   in-8°. 


Il  signor  Bover  d'Agen  mi  sembra  dunque  aver 
avuto  torto  di  tenere,  come  dice  il  P.  Prelot,  «  a  nulla 
lasciare  perdere  dei  biglietti  scritti  o  ricevuti  da  mon- 
signor Pecci.  »  I  brani  che  compongono  questa  rac- 
colta non  potrebbero  mancare  d'avere  un  valore  assai 
disparato;  nell'insieme  essi  formano  una  cronaca  in- 
timi, piuttosto  che  una  vera  storia.  Un  altro  incon- 
veniente di  queste  pubblicazioni,  anche  troppo  inte- 
grali, è  infatti  quello  di  rimpiccolire  realmente  l'eroe, 
sotto  pretesto  di  farcelo  conoscere  meglio  nella  sua 
intimità,  con  la  esumazione  di  minuti  particolari,  dei 
quali  è  impossibile,  a  distanza  di  tempo,  comprendere 
l'importanza,  ed  anche  talora  lo  stesso  senso. 

E  per  tal  modo  anche  la  memoria  di  Napoleone  I 
è  rimasta  veramente  troppo  offuscata  dalle  ultime  edi- 
zioni delle  sue  lettere  inedite. 

Altrimenti  importante  invece  è  l'apprezzamento  del 
signor  Cochelin  nel  Peuple  Francois,  del  6  dicem- 
bre  1900. 

«  Noi  sorprendiamo  in  queste  pagine  intime,  de- 
stinate ad  amici  discreti,  non  l'anima  di  un  Papa  del- 
l'indomani, sorvolante  sulle  nostre  piccole  miserie, 
ma  l'anima  d'un  brav'uomo,  finissimo  osservatore, 
pel  quale  certe  particolarità,  che  a  noi  sembrereb- 
bero inezie,  hanno  un  dato  valore,  l'anima  d'un  am- 
basciatore, senza  fortuna  personale,  mal  retribuito, 
che  in  mezzo  a  tutte  le  cure  politiche  e  religiose 
della  sua  carica,  non  dimentica  come  il  danaro  sia 
un  ausiliare  prezioso  per  i  funzionari  della  Santa  Sede... 
Gioacchino  Pecci  e  Leone  XIII  si  completano  per- 
fettamente. Questi  ha  conservato  la  serena  bonomia 
di  quello,  al  pari  che  la  cura  di  quei  piccoli  non- 
nulla, che  menano  al  compimento  delle  grandi  azioni.  » 
Giustissimo  è  del  pari  l'articolo  dell' Bela  ir  (3  novem- 
bre 1900):  «  Nella  serie  di  queste  lettere  si  rivela 
tutta  la  sua  vita.  Grandezza  d'attitudine  incosciente, 
semplicità  nel  genio  e  nella  santità;  ecco  in  verità  il 
carattere  di  questa  corrispondenza,  nella  quale  d'al- 
tronde le  pagine  interessanti  ed  i  ragguagli  importanti 
non  vi  fan  difetto.  (Vedi  anzitutto  a  pagina  367,  la 
lettera  del  Nunzio  di  Parigi,  che  consola  e  consiglia 
il  suo  confratello  di  Bruxelles  per  un  discorso  im- 
prudente fatto  in  risposta  ad  un'arringa  del  rettore 
dell'Università;  pag.  364:  «  i  particolari  intorno  al 
béguignage  ;  »  quindi  ragguagli  su  Mazzini,  allora  ri- 
fugiato a  Bruxelles,  ed  intorno  alla  questione  sulla 
libertà  d'insegnamento,  ecc. 

Tutto  sommato,  tale  quale  essa  si  presenta,  l'opera 
del  signor  Bover  d'Agen  è  un  libro  importante  e 
prezioso,  ove  gli  uomini  di  mondo,  i  servitori  de- 
voti della  Chiesa  e  finalmente  anche  gli  eruditi  tro- 
verebbero del  pari  di  che  soddisfare  i  loro  gusti  par- 
ticolari. Aggiungiamo  che  le  illustrazioni  sono  copiose, 
interessanti  e  splendidamente  eseguite. 

Abbate  J.  Eraikin, 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister.  =  losephus  Ceppetelli  Archiep.  Myr.  Vicesgerens. 


GIROLAMO  ANTONIETTA   Gerente  responsabile. 


"Sì 

lì 


ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono  radicalmente  con  le  ce- 
lebri  polveri   dello  STABILIMENTO   CHIMICO-FARMACEUTICO 

del  Ca?.  CLODOVEO  CASSARINI 

di    BOLOGNA 

Prescritte  dai  più  Illustri  Clinici  del  mondo  perchè  rappre- 
sentano la  Cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  trovano  in  Italia  e  fuori  nelle  primarie  farmacie. 

Si  spedisce  franco  l'opuscolo  di  una  parte  dei  guariti. 
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wr  POLVERI 


Antigottose 


Unico  Deposito  per 
tutto  il  mondo,  presso 
leRR.  MM.  Benedettine 
di  PISTOIA  (Toscana, 

CHIEDERE  CATALOGO 


AMARO  MONTENEGRO 

EW  UNICO  RICOSTITUENTE  TONICO  E  DIGESTIVO  ^@ 

Premiato  con  Croce  insigne  e  sette  Medaglie   d'oro  e 

d'  argento  a  IJordeaox,  Praga,  Bruxelles,   Rochefort, 

Amburgo,  Torino  e  Roma. 

RACCOMANDATO  DA   CELEBRITÀ   MEDICHE. 

Specialità  della  Distilleria: 

COBIANCHI  e  PONZiO  -  BOLOGNA. 

Provveditori  di  S.  A.  R.  il  Principe  Nicola  del  Montenegro 

DOMANDATELO  a  TDTTI  i  PRIMARI  LIQUORISTI  e  nelle  FARMACIE. 


LA  NERINA 


istantanea  progressiva 

u,    ministero). 


I']  la  migliore  per  tingere  i  capelli 
r  la  barba,  irrieoiioscibile  dal  im- 
turale.  Non  macchiala  pelle  nò  la 
biancherìa. 

PREZZO. 
Istantanea:  scatola  mod.  grande  L.  3.75 
Id.  id.       Id.     medio     ..  2.25 

Progressiva  :  flacone  mod.  grande  L.  2.00 
Id.  id.       id.    medio     ..  1.50 

Sconto  ai  rivenditori. 
Ver  spedizioni  aggiungere  le  ape*?  postali 
Deposito  generale  presso  : 

G.  ROSSI  -  Corso  Valentino,  29  •  Torino. 


EPILESSIA 

e  nevrosi  congeneri 
radicalmente  guarite  con  l'uso  del 

SELINOL 

Premiato  con  4  Medaglie  d'oro 

Farmacia-Laboratorio  Chimico 
R.  CASTALDINI  -  Bologna. 


CROCE 

di  Assicurazioni  Generali. 


LA 

Compagnia  Cattolica 

Società  anonima  Cooperativa  a  capitale  illimitato.  Sede  in  Milano. 

Capitale  sociale:  L.  2.95OJQO0  diviato  in  azioni  da  100  lire, 

versate  per  nu  quarto. 

Incendio  —  Grandine  —  Vita. 

Facilitazioni  agli  Enti  .Ecclesiastici  ed  alle  opere  Cattoliche  di 
istruzione  e  di  beneficenza  -  Tariffe  miti  -  Condizioni  liberali  di 
polizza. 

Agenzie  nei  Capoluoghi  di  Circondario. 

Consiglio  o'ajuministrazione:  Sac.  Don  Luigi  Stucchi,  presidente. 

'  Jlons.  Giusexme  Bigliani  —  Conte  Massinissa  Grizi  —  Conte  An- 
tonio Avogadro  —  Avv.  (instavo  Galigaris  —  Dott.  Ugo  Pellegrini 
—  Ongari  Paolo   —  Bellavite  Battista,  consiglieri. 

A.    G.    Galvhguo —  Rag  A.   Lay  —  Conte  Paolo  Jlapelli,  sindaci. 
/)irc/lore  Generale:  Rag.  Luigi   Mossotti. 


FARMACIA 

del    Dottor    ERCOLE    SOALA. 
ROMA  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  113 


il  Vermouth  alla  noce  vomica,  ossido  di  magnesio,  ela- 

>(     tina  al  terpinolo,  ecc. 


L'AFFANNO,  l'ASMA  (BRON- 
CHIALE, NERVOSO -CARDIA- 
CO), 11  DIABETE,  la  GOTTA, 
l'ARTRITE,  le  EMORROIDI  e 
le  MALATTIE  DI  STOMACO 
e  dell'INTESTlNO  guariscono 
presto  e  radicalmente. 

domandate  istruzioni  gratis  alla 
Premiata  Farmacia  (te!  (jav.  Co- 
lombo in  Jlapa/lo  Ligure  (Italia). 


La  grande  scoperta  del  secolo  ! 

Iperbiotina     J&L  alesci 

La  sola  ottenuta  col  metodo  del  Prof.  Brown  Séquard  di  Parigi 

Ti' Iperbiotina  Malesci  guarisce  le    Malattie   nervose,  sterilità,    impo- 
tenza, anemia,  esaurimenti,  ecc.  eie. 

Unico  rimedio  per  ijrevenire  e  curare  l'apoplessia. 
Esperirà entata  con  successo  nelle  primarie  cliniche  del  inondo. 
Assoluta  specialità  del  Prem  Stabilimento  Chimico  Prof.  MALESCI-FIRENZE 
Una  bottiglia  Saggio  tì'Iperbiotina  si  spedisce  franco  domicilio 
contr.i  rimessa  di  L.  2  50. 
Si  vende  nelle  primarie  farmacie.  —  Gratis  Consulti  e  Opuscoli. _ 


MALATTIE    Di 


APOPLESSIA 
1AIA-ALC0LISM( 


GUARITE        COL 


ttlNIllllUnillHllùMMi:! 


VENDESI   INTUITE  L£  FARMACIE  -FLACONE 
SRANDE  LS  PICCOLO  L3  CHIE0ERE0POSC 
BRATIS  ALLA  FARMACIA OSPEOALE  SAVONA  I 


FERRO  PAGLIARI 


Mondiale  medica-! 
mento  tonico  e  ri- 
costituente per  ec- 1 
cellenza. 


L.  1.00  la  bottiglia.  Per  posta  L.  1.15. 


SCIROPPO  PAGLIAR 

gue  più  indicato  fra  tutte  le  preparazioni  congeneri. 


Depurati- 1 
vo  e  rin- 
frescativo  | 
del   san- 


Liquido  L.  1.40.  -  In  pillole  L.  1.50. 

Per  posta  cent,   lo  in  più. 


Ad  ogni  preparato  va  unita  la  relativa  istruzione 


Opuscoli  illustrati  gratis  a  richiesta. 

!  Deposito  generale  PAGLIARI  e  C.  Firenze,  Via  Pandolfini. 


'••'ì&l&K^iW  ■f^-'V'^^:  :^iV"fcf*ì,^wi"*::;' 


Ditta  PACELLI 


LIVORNO   (ITALIA). 


LA  NEVRASTENIA  (malattia  nervosa)  e  tutte  le  ma- 
lattie del  sangue  si  guariscono  con  le  Pillole  Pacelli  Antine- 
vrasteniche. Fanno  ritornare  Vappetito  ed  il  primitivo  colore 
al  volto,  danno  forza,  energia,  gaiezza.  Flacon  L.  2.50  per 
posta  L.  2.75. 

DOLORI  DI  STOMACO,  bruciori,  acidità,  cattiva  dige- 
stione (che  da  diarrea  o  stitichezza)  e  catarro  gastro-int"stinalc 
si  guariscono  con  la  China  Pacelli  Effervescente.  È  van- 
taggiosa invece  della  cura  lattea,  tanto  noiosa  e  per  quelli 
che  menano  vita  sedentaria.  Vasetto  L.  2. 

GUARIGIONE  garantita  ed  in  breve  (dopo  8  o  10  giorni 
se  ne  vede  l'effetto  benefico)  dell'anemia,  pallidezza  del  volto 
si  ottiene  col  Ferro  Pacelli  che  si  prende  tutte  le  stagioni. 
Astuccio  L.  2.50  (per  posta  L.  2.75). 


AVVISO  IMPORTANTE 

Chiunque,  desideroso  di  cooperare  alla  diffusione  della 
buona  stampa,  ci  procurerà  altri  dieci  nuovi  abbonati, 
riceverà,  a  sua  scelta  liei  Catalogo  della  Casa  DEsclle 
e  Lelebvre  (opere  proprie)  L.  40  di  libri,  ed  il  pro- 
prio abbonamento  gratuito  perii  1901.  L'abbonato  che 
ci  procurerà  un  altro  abbonamento  avrà  diritto  alla  scelta 
di  uno  o  più  dei  seguenti  premi  secondo  che  farà  uno 
o  più  abbonati  fino  al  numero  di  quattro,  e  per  ogni 
cinque  nuovi  abbonati  L.   20  di  libri. 

LISTA  DEI  PREMI. 

1.  —  Missale  Parvum,  in-32(i2  '/2  X  7  7,).Juxta 
Missale  Romanum,  in  quo  continentur  Officia  totius  anni, 
tam  de  tempore  quam  de  Sanctis,  accedunt  nonnulla  in 
appendice  prò  Yesperis  et  Laudibus  vespetrinis  dispo- 
sita. —  Nuova  edizione  in  carta  indiana,  piccolo  volume, 
caratteri  nitidissimi,  testo  latino,  ornato  di  molte  sacre 
illustrazioni;  in  zigrino,  taglio  oro  (N.   14  sp.)  L.   5. 

2.  —  Missae  prò  Defunctis,  in  foglio  piccolo 
(32  X  22).  -  -  Nuova  edizione  ornata  di  un  bel  fron- 
tispizio, di  molte  incisioni  e  testate  di  pagina;  testo  rosso 
e  nero  con  riquadratura  rossa  ad  ogni  pagina,  carta  a 
mano.  —  Legato  in  tela,  taglio  rosso  (N.  2)  L.  5.50. 

3.  —  Manuale  Christianum  in- 3  2  (12  ;  8)  con- 
tenente il  Nomini  J.  Chr.  Testamenium  e  il  De  Imiut- 
tionc  Christi  con  supplemento  per  assistere  alla  Santa 
Messa,  ai  Vespri  e  Benedizione  del  Santissimo.  —  Edi- 
zione senza  riquadratura.  —  In  bazzana,  taglio  rosso, 
L.  5. 

4.  —  De  Imitatione  Christi,  libri  quatuor  in  32 
(137X88),  sacrae  Scripturae  concordanza,  et  J.  M. 
Horstii  notis  illustrati;  edizione  con  supplemento.  - 
Un  volume  con  annotazioni  marginali  e  riquadratura 
rossa.  Testo  latino,  con  l'aggiunta  di  esercizi  di  pietà. 
—  In  zigrino,  taglio   oro,  L.  5.25. 

5.  —  Rituale  Romanum,  111-18(16X9',).  — 
Edizione  con  canto,  adorna  di  un  gran  numero  d'inci- 
sioni, testo  in  nero,  con  riquadratura  rossa  in  ogni  pa- 
gina, grossi  caratteri.  —  Sciolto,  L.  3.  Legato  in  tela, 
taglio  rosso  (N.  2),  L.  4.25.  -  -  Idem,  in  basana,  ta- 
glio rosso,  L.   5. 

6.  -     Rituale  Romanum,  in-32  (13  '/,  X  8).  - 

In  nero  e  rosso,  con  canto,  con  riquadratura  ad  ogni 
pagina,  grandi  incisioni  e  testate  di  pagina.  —  In  zi- 
grino, taglio  oro  (N.   14  sp.),  L.  4.75. 

7.  -  -  Horae  Diurnae,  in-24  (14  \  8)  in  nero. 
Grandi  caratteri.  --  Sciolto,  L.  1.5O1  —  Legato  in  baz- 
zana, taglio  rosso  (N.  6),  L.  3.30.  —  Idem,  in  zigrino, 
taglio  rosso  (X.   14  sp.),   L.   5. 


8.  -  -  Horae  Diurnae,  in-48  piccolo  (12    .  7  ■  ,1, 

contenente  tutti  i  nuovi  Uffici  conforme  alle  ultime  pre- 
scrizioni pontificie.  —  Edizione  su  carta  indiana  in  rosso 
e  nero  e  piccolissima  da  tasca.  —  Sciolto,  L.  3.  —  Idem, 
in  zigrino,  taglio  oro  (N.   14  sp.),  L.  5.50. 

9.  —  Discorsi  del  card.  Lucido  Maria  Parrocchi 

—  Un  grosso  ed  elegame  voi.  in-8,  di  circa  pag.  400, 
L.  4. 

io.  —  Questioni  religiose,  morali  e  sociali 
del  giorno,  di  Bonomelli  Mons.  Geremia.  Opera  in- 
teressantissima in  2  voi.,  L.   5. 

n.  —  Il  Parroco  improvvisatore,  ossia  Ap- 
punti brevi  e  popolari  per  Omelie  morali  sui  Vangeli 
delle  Domeniche,  illustrati  da  esempi  e  fatti  storici,  di 
Paolo  Laghi.  Due  volumi  in-8,  L.  5 

12.  —  Giardino  del  Catechista,  ossia  Prontuario 
di  esempi  per  l'esposizione  della  Dottrina  cristiana  di 
Paolo  Laghi.  —  Un  grosso  ed  elegante  volume  in-8, 
di  pag.  450,  L.  5. 

13.  —  Come  fu  fatta  l'Italia.  Celebre  opera  del- 
l' ex-deputato  al  Parlamento  inglese  The  O'  Clery.  Un 
grosso  ed  elegante  volume  in-8  grande.  Terza  edizione 
su  carta  di  gran  lusso.  -  -  Sciolto  L.  4.50.  —  Legato 
solidamente  all'inglese  L.   6. 

14.  —  La  Storia  della  Chiesa  narrata  ai  Gio- 
vani dal  Canonico  prof.  Eederico  Balsimelli.  --  Due 
grossi  volumi  in-8  di  circa  1400  pagine  di  fitta  e  nitida 
composizione,  con  un  copioso  indice  e  note  marginali. 
Terza  edizione,  notevolmente  accresciuta  e  minutamente 
riveduta  e  corretta  dall'autore.  —  I  due  volumi,  L.   6. 

15.  —  La  Storia  di  Santa  Caterina  da  Siena 

e  del  Papato  del  suo  tempo,  del  cardinal  Capf.CELATRO% 

—  Un  voi.  di  570  pagine,  ornato  di  una  bellissima  im- 
magine a  colori  e  oro  della  Santa.    —  Sciolto  L.    5. 

16.  —  La  vita  di  Gesù  Cristo,  del  cardinal  C.\- 
riu  latro.  —  Due  volumi  di  430  e  450  pagine,  con 
due  incisioni.  Quarta  edizione  con  aggiunta  di  un  nuovo 
capitolo  di  oltre   50  pagine.   -  -  I  due   volumi,  L.   6. 

La  Dottrina  Cattolica,  del  cardinal  Ca- 


/• 


Due   voi.  di  600  pa- 


pecelatro,  esposta  in  tre  libri. 
gine.   —  I  due  volumi  L.  6. 

18.  —  Opuscoli  di  vario  argomento,  del  car- 
dinal Capecelatro.  -  -  Due  volumi  di  5^5  e  575  pa- 
gine.  I  due  volumi,  L.   6. 

19.  —  La  vita  di  S.  Filippo  Neri,  del  car- 
dinal Caplcllatro,  libri   tre. 

—  Due  voi.  di  540  e  720  pagine,  ornati  dell'immagine 
del  Santo  e  di  una  tavola  con  lo  stemma  a  colori  della 
famiglia  Neri  e  l'albero  genealogico  della  medesima. 
Terza  edizione  riveduta  e  corretta.  —  I  due  voi.,  L.  6. 


Cosmos  Catholicus 

Grande  Rivista  quindicinale  illustrata 

SI    PUBBLICA     IN    ROMA    IL     1°    ED     IL     16     DI     OGNI     MESE    IN    LINGUA     ITALIANA     E    FRANCESE 


Per  le  inserzioni  a  pagamento  rivolgersi,  per  Roma,  presso  l' Amministrazione,  Yia  S.  Chiava,  21  ; 
per  fuori,  presso  il  Sig.  Alessandro  Bertoloni,  Via  Antonio  Kramer,  N.  6  -  MILANO. 

DITTA  GIOVANNI  ROMANINI 


PREMIATA  FABBRICA 

DI  ARREDI  SACRI  E  RICAMI 


GALLONI,  MERLETTI,  TRINE,  E  FRANGIE  IN  SETA,  ARGENTO,  ED  ORO 

BANDIERE  E  STRATI  MORTUARII  -  BIANCHERIE  PER  CHIESA 

CALICI,  PISSIDI  OSTENSORI,  RELIQUIARI!,  IN  ARGENTO  E  METALLO 


FORNITORE    I>I    SUA    SANTITÀ 
Gratis  -  CATALOGO  ILLUSTRATO    Gratis 

Premiata  Fabbrica  a  vapore  di  candele  di  cera 

COSTANTINO  PISONI 

Casa  fondata  nel  1(803. 

Questa  Casa  Romana  che  conta  quasi  100  anni  di  esistenza,  oltre  al  fornire  le  principali  Basiliche, 
Chiese,  Monasteri,  Conventi  di  Roma  e  fuori,  fornisce  altresì  la  cera  alle  Santificazioni  e  Beatifìcazion  i 
111   S.  Pietro  in  Vaticano,  per  concorsi  vinti. 

Ha  una  grande  esportazione,  specie  in  America,  Isola  di  Malta,  nella  Tripolitania,  ecc.,  e  do- 
vunque le  candele  di  questa  Premiata  fabbrica  sono  accolte  con  lode. 

La  Cereria  di  Costantino  Pisoni  per  la  perfetta  lavorazione  dei  suoi  prodotti,  stante  i  più  recenti 
sistemi  meccànici,  possiede  grandi  onorificenze,  fra  le  quali  quella  dell'Esposizione  di  Torino  1898 
(Arte  Sacra)  dove  fu  giudicata  la  prima  Cereria  d'Italia,  assegnandole  la  grande 

MEDAGLIA    D'ORO  -  Massima    onorificenza 

ROMA  -     DEPOSITO  GENERALE:  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  121  a  129  —  ROMA 


2  105578014 
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Volete  la  Salute?? 

« 


»H& 


FERRO  CHINA  BISLERI 

Squisito  liquore  igienico  -  ricostituente  del  sangue 

ACQUA  DI  NOCERA=UMBRA 

(SORGENTE  ANGELICA)  QAZOSA,  DIGESTIVA. 

MILANO  -  F.  Bisleri  e  C.  -  MILANO. 


tfoletc  digerii  bea»  n 


ti 


TRICOFILINA 


Innumerevoli  certificati  di  Celebrità  mediche 


MILANO 


ANTICALVIZIE  SOVRANA 

a  base  di  PETROLIO  PROFUMATO 

NON  PIÙ  FORFORA!!! 
99         MORBIDEZZA,  LUCIDITÀ 

della  CAPIGLIATURA!!! 

SVILUPPO!!! 

Chiedere  l'opuscolo. 

In  vendita  presso  i  principali  farmacisti,  profumieri,  droghieri,  nonché  dalla  produttrice  Fabbrica  Profumerie 
Al  COLLI   FIORITI,  Milano,  via  Tadino,  8.  —  1  fiac.  L.  3  —  3  flac.  L.  7,SO  franco  nel  Regno. 
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FRATELLI    FINOCCHI 
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Iter 


Efcoma  —  IPiazza  della  Minerva,  70-T8  —  Piazza  S.  Pietro,  20  (al  Vaticano)  ; 


Medaglie   artistiche   commemorative    dell'Anno   Santo 


La  Ditta  s'incarica  di  far  benedire  dal  S.  Padre  sii  oggetti  acquistati. 

FERNET-BRANO^ 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO,  Via  Broletto,  35 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Premiati  con  medaglia  d'oro  e  gran  diploma  d'onore  alle  principali  Esposizioni  Nazionali  ed  Internazionali 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO  —  RACCOMANDATO  DA  CELEBRITÀ  MEDICHE 

Esigere  sull'etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C.  -  Concessionari  per  l'America  del  Sud  C.  F.  HOFER  e  C.  •  GENOVA  —  AGENZIA  IN  ROMA,  Palazzo  Doria  al  Corso. 

G-uui-cIsiirsi    dalle    contraffazioni. 
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Roma,   1900.  -  Tipografia  Cooperativa  Sociale. 


